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Intervengono alla seduta., ai sensi dell'arti­
colo 48 del Regolamento, il dottor Salvatore 
Mendurii, il dottor Giuseppe Magliocchi e il 
dottor Giangiorgio Saba, direttori, rispetti­
vamente, delle sedi provinciali dell'INPS di 
Udine, Ancona e Cagliari. 

La seduta ha inizio alle ore 10. 

G A R O L I , segretario, legge il proces­
so verbale della seduta precedente, che è ap­
provato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no treca il seguito dell'indagine conoscitiva 
in materia di liquidazione dei trattamenti 
pensionistici, con audizione dei rappresen­
tanti dell'Istituto nazionale della previdenza 
sociale. 

Abbiamo ascoltato ieri i direttori e i pre­
sidenti dei Comitati provinciali di tre grosse 
sedi: Roma, Milano e Napoli; ascolteremo 
oggi, secondo ili programma, i direttori di 
tre sedi provinciali minori, con i loro pro-
blenni particolari che è egualmente opportu­
no siano conosciuti dalla Commissione. Ri­
volgo pertanto un cordiale saluto ai tre rap­
presentanti dell'INPS qui presenti stamatti­
na: i direttori delle sedi provinciali di Ca­
gliari, dottor Saba, dà Ancona, dottor Ma­
gliocchi, e di Udine, dottor Menduni. 

Do per primo la parola al dottor Saba, 
direttore della sede provinciale di Cagliari. 

SABA. Ringrazio anzitutto, penso anr 
che interpretando il pensiero dei miei colle­
glli, il presidente Pozzar per il saluto che ha 
voluto rivolgerci. Anche per noi è estrema­
mente interessante questo scambio di idee 
e di informazioni tra i rappresentanti del 
potere politico e legislativo e gli esponenti 
della burocrazia dell'Istituto. 

Io vengo da una regione meridionale piut­
tosto depressa, nell'ambito della cui econo-
mia l'attività dell'Istituto rappresenta un 
fatto importante, quando si pensi ohe per 
esempio la sede da me diretta ha in carico 
esattamente 152.373 pensioni, con un bi­
lancio economico che tra entrata e uscita 
è quasi pari a quello dell'intera Regione 
sarda. Ma mentre una struttura come quella 
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regionale ha un assetto burocratico di circa 
mille dipendenti, la sede opera, fra preve­
dibili difficoltà, con soltanto 334 dipendenti, 
di cui 70 fuori ruolo e 68 appartenenti alla 
categoria esecutiva. Questo personale è staito 
in agitazione dai primi giorni del dicembre 
scorso, rivendicando il fatto che le mansioni 
di liquidazione dalle pensioni, richiedenti la 
conoscenza di una normativa piuttosto com­
plessa, nonché il pagamento di prestazioni, 
l'attività di sportello e via dicendo, impli­
cano lo svolgimento di funzioni superiori ai 
loro compiti e soprattutto alle loro retribu­
zioni. L'agitazione è terminata soltanto ieri; 
di conseguenza abbiamo avuto una paralisi 
nell'attività interna della sede. Siamo stati 
costretti a fare una graduatoria degli adem­
pimenti più urgenti, tamponando ovviamen­
te quelle che erano le esigenze più imme­
diate, soprattutto nei rapporti col mondo 
esterno. Abbiamo fatto cioè una scelta di 
priorità: prestazioni di disoccupazione, pre­
stazioni di assistenza tubercolare, prestazioni 
di cassa integrazione (che con l'attuale si-
tuazione economica hanno assunto uno svi­
luppo piuttosto notevole) e, compatibilmente 
con le necessità, le pensioni. 

Nell'ambito delle pensioni io rappresento 
urna sede in cui si verifica un fenomeno 
macroscopico, sul quale, anche a livello cenr 
traile, abbiamo richiamato l'attenzione dei 
pubblici poteri: il fenomeno cioè del più 
alto contenzioso giudiziario rispetto alle al­
tre regioni. In dettaglio, la sede di Cagliari 
ha pendenti 7.951 cause per negata presta­
zione di fronte alla magistratura ordinaria 
(vale a dire, in pratica, che il cittadino per 
ottenere la pensione cambia porta; invece 
che alla Previdenza sociale si rivolge alla 
magistratura). Non direi ohe questo sia ef­
fetto di un fiscalismo eccessivo da parte del­
l'Istituto nella concessione dalle pensioni, 
perchè è da tener presente che ormai da 
quattro anni, nella nuova realtà dell'Istituto, 
ohi affianca l'opera delle strutture burocrati­
che dell'INPS è il Comitato provinciale, 
espressione qualificata e autorevole del mon­
do dei sindacati, dal mondo del lavoro. 

Assistiamo tuttavia a un fenomeno molto 
strano. Adesso la competenza, in base alla 
recente legge n. 533 dell'I 1 agosto 1973, è 
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passata ai pretori; prima però, almeno nei 
giudizi contenziosi, apparteneva a tribunale, 
corte d'appello e corte di cassazione. Stando 
a informazioni ohe vengono anche da parte 
non sospetta (una rivista di medicina le­
gale, per esempio), risulta che la corte d'ap­
pello di Cagliari riformava in senso favore­
vole al lavoratore l'85 per cento dei giudi­
zi che venivano emessi dai tribunali di Sas­
sari, Nuoro e Lanusei. 

Quale giustificazione a tale orientamento, 
si affermava che, rispondendo pi aticamente 
l'Istituto a fini assistenziali più che previden­
ziali, si preferiva che il richiedente avesse 
la pensione pittosto che farlo comparire in 
seguito sul banco degli imputati di reati con­
tro il patrimonio. 

Per spiegare questa situazione, sarà oppor­
tuno esaminare i rapporti in cui sono arti­
colate ile 152.373 pensioni che interessano la 
provincia di Cagliari: 34 958 pensioni di vec­
chiaia, 80.955 pensioni di invalidità, 21.989 
pensioni per i superstiti, 13.850 pensioni so­
ciali; il resto sono pensioni di varie catego­
rie che non meritano classificazione. Vedia­
mo così che il 22,9 per cento sono pensioni 
di vecchiaia e il 53 per cento pensioni di in­
validità. Ciò significa che oi avviamo a crea­
re un esercito di pensionati. Personalmente, 
quale direttore di sede, cui è demandato il 
giudizio finale nelle pratiche di pensione di 
invalidità, ho sott'occhio il fenomeno di gen­
te che già a trenta-tremtaidue anni chiede la 
pensione. 

Altra circostanza da tener presente è che, 
come sede depressa, abbiamo nell'ambito 
di queste pensioni anche un notevole nume­
ro di pratiche che presentano una comples­
sità di trattazione piuttosto notevole. Mi rife­
risco alle pratiche dei lavoratori in regime 
di convenzione internazionale, che sono at­
tualmente 1.783. Si tratta di pratiche com­
plesse, perchè presuppongono rapporti con 
enti assicuratori stranieri, per cui fra l'altro 
occorre conoscere le lingue (paghiamo in pro­
posito l'indennità di traduzione a impiegati, 
che spesso vi provvedono con un semplice 
bagaglio scolastico . . . ) . 

Poi occorre porre in rilievo che questo 
pensionamento di invalidità, che assume una 
rilevanza macroscopica, produce di riflesso 
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un elevato numero di ricostituzioni contribu­
tive. Chiarisco alla Commissione questo, chi 
viene pensionato giovane, per la maggior par­
te dei casi continua a lavorare, e ogni due an­
ni ha diritto a chiedere una ricostituzione di 
pensione. Abbiamo quindi un notevole nume­
ro di ricostituzioni. Nella mia sede 16.051 ri-
cosiituziom; nell'ambito di queste, 10.255 so­
no ricostituzione contributive, cioè per con­
tributi versati dopo il pensionamento, e 5.796 
sono ricostituzioni per maggiorazione. Sep­
pure le cifre possono sembrare macroscopi­
che, in effetti lo sono solo parzialmente. Per 
lo più si tratta di pensioni integrate al trat­
tamento minimo, cioè l'attribuzione di que­
ste contribuzioni versate successivamente al 
pensionaomento non modifica la struttura 
della pensione, ma ci costringe a rivedere la 
pratica, a ricalcolarla. E dati i tempi lun­
ghi, può avvenire che non appena era stata 
concessa la liquidazione della pensione, ci 
troviamo di fronte alla domanda dlì ricosti­
tuzione della pensione. 

Discorso diverso per quanto riguarda le 
maggiorazioni in cui vi è anche un problema 
legato all'anagrafe dei pensionati, alla mec­
canizzazione da parte dell'ufficio anagrafico 
dei vari comuni. 

Per quanto riguarda la dotazione, che è ve­
nula in epoca piuttosto recente, di proce­
dure automatizzate alle sedi, dovremmo 
dire che questo è un dato positivo, perchè 
non potremmo gestire praticamente, col si­
stema tradizionale, all'antica, 150 mila pen­
sioni che presuppongono perequazioni au­
tomatiche e rivalutazioni. Nel corso di que­
st'anno abbiamo, per esampio, tre riliqui­
dazioni di pensioni. Certamente le mac­
chine, sui tempi medi, costituiscono una 
fase di accelerazione. Ma dietro la macchina 
c'è sempre l'uomo. Anche queste procedure 
automatizzate comportano l'impiego di uo­
mini; se da una parte hanno accelerato il 
tempo di illiquidazione della pratica, è pur 
vero che gli operatori sono rimasti sempre 
gli stessi. Quindi abbiamo sottratto della 
gente che prima faceva il proprio lavoro col 
sistema tradizionale, per inserirla a lavorare 
con queste macchine, che sono a cielo con­
tinuo (le persone addette al terminale video 
in linea e fuori linea lavorano dalle 8 di 
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mattina alle 8 di sera, con turni di due ore). 
Questo lavoro è piuttosto affaticante, as­
sorbe anche la vista, è stressante. I turni 
pomeridiani sono compensati con una in­
dennità di 1.500 lire al giorno. 

Quindi c'è tutta questa gente che viene 
distolta dai compiti cui era preposta per es­
sere addetta ai nuovi compiti con le macchi­
ne. Indubbiamente, in un prosieguo di tem­
po, un certo acceleramento nei tempi medi 
di definizione delle pratiche si avrà. Ma il 
problema di fondo, a mio modesto avviso, il 
problema che tengo nella massima evidenza 
nella sede, è quello delle pensioni. Occorre 
una dotazione efficiente di personale qualifi­
cato, mentre invece c'è l'esodo continuo, 'an­
che a causa della legge 336 del 24 maggio 1970, 
che ha impoverito le sedi di personale che 
aveva una particolare qualificazione. La mia 
sede è in mano alle nuove leve: 70 fuori ruo­
lo e 68 della categoria esecutiva, impiegati 
assunti dalil'istituno, che guadagnano 130 mi­
la lire a! mese, senza fare straordinari. Non 
possiamo pretendere miracoli da questi im­
piegati che malto spesso mostrano dedizione 
e spirito di attaccamento al dovere che è 
senz'altro encomiabile. 

C'è un altro dato anche da valutare quan­
do portiamo il discorso sulle pensioni- l'at­
tività degli enti di patronato. Da un po' di 
tempo a questa parte questi enti sono cre­
sciuti come i funghi. Siamo arrivati 3d avere 
rapporti con circa venti enti di patronato 
(sono 22 in tutto, e da noi ci sono quasi 
tutti). Fra di essi molto spesso c'è anche con­
correnza. 

Spesso questi enti di patronato, con i 
quali intratteniamo rapporti coidiaiU di col­
laborazione, perchè svolgono una utile fun­
zione di conoscenza dalla legislazione — au­
silio che dovrebbe essere gratuito per i lavo­
ratori — presentano ile pratiche sfornite del­
la documentazione necessaria. Se esaminia­
mo l'arretrato pensionistico, abbiamo che 
su 9.770 pensioni 3 070 pratiche sono in at­
tesa di documentazione, cioè si fa la doman­
da tanto per fare la domanda, perchè avere 
presentato la domanda costituisce un pun­
teggio che domani dà un certo diritto. Sic­
come i patronati sono valutati in base al 
numero delle pratiche che presentano, ed 

il contributo dallo Stato è commisurato al 
numero delle pratiche, troviamo persino 
pratiche rappresentate da tre o quattro pa­
tronati. È pur vero ohe l'ultimo patronato 
annulla la delega precedente, ma noi dovrem­
mo tenere rapporti con tutti. 

Ne abbiamo discusso recentemente con 
gli stessi patronati, anche perchè sembra lo­
gico che un unico ente di patrocinio assista il 
lavoratore nell'iter della pratica. 

Era sorto un problema: se la documenta­
zione è carente, deve essere chiesta al pa­
tronato o al lavoratore? Abbiamo raggiunto 
un accordo per cui mandiamo le richieste in 
duplice copia perchè anche gli enti di patro­
nato ci hanno rappresentato le loro esigenze. 

Per i patronati c'è anche un altro discorso 
da fare: le situazioni variano da sede a se­
de. In alcune sedi del nord non c'è il feno­
meno del contenzioso giudiziario che esiste 
nel meridione, cioè questo fenomeno abnor­
me come quello che abbiamo noi a Cagliari, 
con monopolizzazione anche da parte dei 
singoli professionisti dalla parcella d'oro: 
ci sono avvocati nella arnia città che hanno 
preso 202 milioni di onorari nel giro di un 
anno. 

Questo contenzioso giudiziario comporta 
^pese colossali. Una causa di pensione ri­
chiede in primo grado 200 mila lire di ono­
rari; e sono cause in cui le spese incombono 
sempre all'istituto, tranne che non sii dimo­
stri che la causa intentata è un giudizio te­
merario e la probatio è diabolica. 

E poi ci sono le spese di consulenza tecni­
ca: per dire per lo più che l'artrosi è ma­
lattia a carattere permanente (e spesso si 
tratta di perizie fatte in serie, a ciclostile \ 
si liquidano dal giudice onorari di 180-200 
mila lire, che paga l'INPS 

Questi dati li abbiamo forniti anche al 
potere giudiziario. Siamo stati chiamati al­
l'inaugurazione dell'anno giudiziario e ci han­
no chiesto dei dati. Si è così venuti a cono­
scenza del caso di medici che da soH rag­
giungono cifre di 40-45 milioni di consulen­
za tecnica in vertenze giudiziarie. A propo­
sito delle vertenze c'è da dire che la modi­
fica legislativa, in base alla quale la compe­
tenza è passata al pretore, ha consentito lo 
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snellimento 'dei tempi di definizione delle 
cause. 

Faccio presente che la sede di Cagliari ha 
problemi particolari rispetto ad altre sedi, 
anzitutto perchè è la provincia più grande 
come estensione territoriale; Io era almeno 
prima dell'istituzione della provincia di Ori­
stano. Nella nostra provincia vi è, inoltre, 
qualche categoria di pensionati ohe non tro­
va riscontro in altra sede d'Italia. Abbiamo 
un elevato numero di pensionati minato­
ri: le rivalutazioni, le liquidazioni, eccete­
ra, vanno fatti dn questo caso con sistemi 
artigianali, manuali, cioè senza l'ausilio dei 
terminali. Vi è poi un esperimento in corso 
per meccanizzare le pensioni idei pescatori, 
mentre assistiamo a un fenomeno abnorme 
di pensioni di invalidità. 

Non si può fare certo tutto in una volta, 
ed è per questo che abbiamo cercato di sta­
bilire un ordine di priorità. Abbiamo cerca­
to, innanzitutto, di dare il massimo impulso 
alle procedure meccanizzate. Nell'ambito 
stesso delle pensioni abbiamo poi stabilito 
scelte prioritarie. Abbiamo dato la prece­
denza ai ricorsi giudiziari accolti non poten­
doci certo sottrarre all'esecutività delle sen­
tenze. Subito dopo abbiamo posto le pensio­
ni da convenzioni internazionali per i la­
voratori che lavorano all'estero (noi abbia­
mo circa 300 mila 'emigrati nell'isola). A 
Cagliari, anzi, c'è un centro compartimen­
tale per le pratiche in regime di convenzione 
internazionale staccato dalla sede ed annes­
so all'ispettorato regionale. Al terzo posto, 
nelle precedenze, abbiamo messo le pratiche 
di pensione di riversibilità. Si tratta di per­
sone che a causa della morte del titolare ri­
mangono senza alcun introito. 

Vengono, poi, le pratiche di pensione di 
vecchiaia e quelle di invalidità. 

Problema dei medici. L'organico dei me­
dici della sede idi Cagliari dovrebbe essere 
sufficiente, tanto è vero che alcuni effettue­
ranno tra breve visite mediche anche per 
conto di un'altra sede dell'asola, quella di 
Nuoro. Certo, sarà un grosso problema, do­
po l'istituzione della provincia di Oristano, 
trovare medici e soprattutto medici speciali­
stici. Prima dell'istituzione della provincia 
di Oristano avevamo cercato di effettuare le 

visite negli uffici zonali. Abbiamo però dovu­
to rinunciare perchè gli interessati avrebbero 
dovuto fare le visite specialistiche a Caglia­
ri. A proposito dei medici mi corre l'obbli­
go di spezzare una lancia a favore di questa 
categoria. I medici dell'Istituto hanno una 
indennità di 40 mila lire per effetto della li­
mitata attività professionale, ma a causa 
delle basse retribuzioni (250-300 mila lire 
mensili contro le 600-700 mila degli ospe­
dalieri) non effettuano più di sei o otto vi­
site al giorno. 

Ma l'attività dei medici non si esaurisce 
qui, perchè c'è tutta l'attività pre-contenzio­
so. I nostri medici, poi, per la maggior parte 
hanno i loro ambulatori. 

D E R I U . Ciò è consentito? 

SABA. Sì. A proposito di retribuzioni 
devo rilevare che noi direttori di sede ci 
troviamo in una situazione davvero strana. 
Siamo al vertice dalla struttura burocratica, 
rispondiamo dell'operato della sede, dei me­
dici e dei legali e abbiamo una retribuzione 
inferiore a qualche categoria a noi sotto­
posta Mi riferisco, in particolare, agli avvo­
cati, che ogni quattro mesi hanno la divi­
sione degli onorari. 

I Comitati provinciali rappresentano una 
realtà positiva nella vita dell'Istituto rispetto 
ai vecchi tempi in cui tutti i ricorsi delle 
92 o 93 sedi d'Italia confluivano a Roma. 
Rimane un aspetto preoccupante: il comi­
tato provinciale non riesce ad assorbire tut­
ti i ricorsi, molti dei quali vengono respinti 
per scadenza dei termini fissati in 90 giorni. 
In sostanza se non è stato interposto ricorso 
all'organo successivo (comitato regionale) il 
ricorso medesimo si intende tacitamente re­
spinto a tutti gli effetti. Vi è inoltre da ri­
levare una incongruenza nella struttura dei 
comitati provinciali. Tale organo è composto 
di 29 membri e decide in materia di pensioni 
anche di invalidità. Ebbene, tra questi 29 
membri non c'è un medico! Sarebbe oppor­
tuno, pertanto, in sede di decisione dei ri­
corsi per denegata pensione di invalidità, 
integrare la composizione del comitato o esi­
gere la partecipazione fissa di un medico 
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possibilmente specialista in medicina del la­
voro o sociale. 

Per quanto riguarda le procedure auto­
matizzate siamo in fase di sviluppo e di po­
tenziamento. Vi sono, però, problemi di or­
ganici e, soprattutto, di addestramento pro­
fessionale del personale. Si tratta, in effetti, 
di un addestramento rapido, non prolungato 
nel tempo, ma è pur vero che ai nostri con­
corsi regionali per 70-80 posti si presen­
tano 12 mila partecipanti! Altro aspetto da 
considerare è quello dei livelli degli stipendi 
di alcune categorie dell'Istituto. Nella nostra 
sede abbiamo già registrato vari esodi di per­
sonale, tra cui due dattilografi ohe vanno 
al Consiglio regionale sardo con uno stipen­
dio di 250 mila lire, mentre da noi perce­
pivano 120 mila lire. Oltre al Consiglio re­
gionale, altri enti offrono prospettive mi­
gliori, vedi ENEL, banche, eccetera. 

L'Istituto si viene a trovare poi in diffi­
coltà per effetto del blocco delle assunzioni. 
Il personale che va in pensione, sia per l'ap­
plicazione delia 336, sia per quiescenza nor­
male non viene sostituito, mentre alle sedi 
vengono addossate nuove competenze. Parlo 
in particolare della sede che io rappresento. 

P R E S I D E N T E . La ringrazio, dottor 
Saba. Do adesso la parola al direttore pro­
vinciale dell'INPS di Ancona, dottor Ma­
gliocchi. 

MAGLIOCCHI. Entrando subito 
in argomento, dirò che la prima considera­
zione da fare è che i tempi lunghi lamentati 
per la definizione delle piatiche di pensione 
sono da imputare essenzialmente al lavoro 
rimasto arretrato, al cumulo cioè di vec­
chie pratiche che ormai rappresentano una 
palla di piombo, che oi impedisce di cammi­
nare con la speditezza di altri tempi. Ricor­
do infatti che nel 1955, quando entrai nel­
l'Istituto, in una piccola sede come quella 
di Campobasso in due mesi eravamo in gra­
do di concedere la pensione. 

Come e perchè si è formato questo arre­
trato? In proposito, ho pensato di fare un 
confronto fra la situazione attuale, a fine 
'74, e quella alla fine del '67. Perchè proprio 
il 1967 come termine di confronto? Perchè 
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è dal 1968, con la introduzione della legge in­
novatrice n. 488 dal 27 aprile, che la situa­
zione si è deteriorata, al punto che non riu­
sciamo più a rispondere alle domande dei 
nostri assicurati con quella doverosa solleci­
tudine e tempestività con cui invece erava­
mo usi rispondere in passato. 

Qualche dato, dunque. I tempi di defini­
zione delle pratiche (mediamente calcolati 
per domande accolte e non) erano di quattro 
mesi nel 1967, sono di dieci mesi nel 1974 per 
le pensioni di invalidità; tre mesi nel '67 e 
sette nel '74 per quel che riguarda le pen­
sioni di vecchiaia; due mesi e mezzo nel '67 
e sette nel '74 per quelle ai superstiti; quan­
to alle domande di ricostituzione: due mesi 
occorrevano nel '67, ventitré ne sono neces­
sari oggi; carico delle pensioni: 66 mila 
nel '67, 96 mila lo scorso ottobre. Per quel 
che riguarda infine la forza del personale, 
si è passati da 33 a 41 unità, in misura co­
munque non proporzionata all'aumentata 
mole di lavoro 

Si ritorna quindi alla mia preliminare con­
siderazione: è il pesante arretrato che ci 
condiziona in maniera fondamentale. Non 
possiamo cominciare a trattare le domande 
man mano che queste ci pervengono, bensì 
siamo costretti a metterle in coda alle al­
tre, che naturalmente hanno diritto di pre­
cedenza. A monte di questa situazione tro­
viamo senz'altro l'impetuosa (e talvolta di­
sordinata) evoluzione legislativa che si è avu­
ta nel nostro Paese dal 1968 in poi, stretta­
mente collegata d'altra parte all'altrettanto 
impetuoso sviluppo economico-sociale che ha 
caratterizzato la società italiana dall'inizio 
degli anni sessanta. Tutto un susseguirsi di 
leggi, quindi (a cominciare da quella del 
1968, poi modificata l'anno successivo, sulla 
pensione retributiva), che, pur fondamental­
mente buone perchè ispirate a princìpi di 
giustizia sociale e di democrazia, sono state 
tuttavia quasi sempre emanate sotto la spin­
ta delle lotte sociali, e quindi forse elabo­
rate in maniera affrettata, non sufficien­
temente approfondita. Di qui, lacune e incon­
gruenze, e anche vizi di legittimità costitu­
zionale. 

Tutte queste leggi nuove e innovatrici han­
no rovesciato sulle nostre spalle una massa 
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di lavoro ingente, senza che si sia provve­
duto contestualmente a potenziare il perso­
nale e ad adeguare le strutture tecnico- orga­
nizzative e le procedure. Si pensi, tanto per 
fare un esempio, alle nuove difficoltà cui 
l'Istituto è costretto a far frante in relazione 
ali fenomeno della circolazione della mano 
d'opera ohe si è verificato nel nostro Paese 
dal i960 in poi, don milioni di persone che 
si sono spostate da una provincia all'altra, 
da una regione all'altra, dal sud al nord. Ri­
cordo che in altri tempi, nel '55, accadeva 
molto raramente che per determinare la pò 
sizione contributiva e assicurativa di un assi­
curato, in relazione a una domanda di pre­
stazione, occorresse far capo ad altre sedi; 
oggi invece è frequentissimo il caso che per 
chiarire la posizione assicurativa dal lavora­
tore sia necessario far capo a diverse provin­
ce, quando addirittura non dobbiamo ope­
rare in regime internazionale. E tutto que­
sto, di fronte a una struttura assolutamente 
vecchia e inadeguata. 

L'Istituto, fin dal 1960, avvertì la necessità 
di un'anagrafe centralizzata degli assicurati 
e si adoperò a tal fune con un grosso la­
voro, che impegnò per diversi anni tantissi­
mi impiegati. Tutto questo lavoro fu poi 
vanificato dall'introduzione della pensione 
retribuitiva, in quanto quel sistema di ana­
grafe era impostato in funzione della pen­
sione contributiva 

Un altro aspetto importante è quello che 
investe la politica dal personale che l'Istituto 
non ha mai avuto. Solo il nuovo Consiglio 
di amministrazione, niell'attobre del 1973 ha 
dettato le linee per una politica di formazione 
e di addestramento professionale. Rimane 
ali fatto però che ancora oggi l'impiegato 
nuovo assunto deve imparare da sé, con l'aiu­
to del compagno di lavoro, sbagliando e cor­
reggendosi : non abbiamo tempo per adde­
strarlo, infatti, perchè la massa di lavoro 
è tale che ci è giocoforza inserirlo immedia­
tamente nelle strutture operative. E per quel 
che riguarda i dirigenti? Sì, ci sono i con­
corsi pubblici, ma questi cosa mettono alla 
prova? Una certa capacità di raziocinio, una 
carta cultura professionale di base, non in­
vece altre doti che pur sono essenziali per 
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i dirigenti: una effettiva capacità di coman­
do e di organizzazione, una certa psicologia 
nei rapporti umani con gli impiegati, gli or­
gani collegiali e interregionali. 

Quindi, carenza pure di una politica del 
personale. A parte il fatto, poi, che all'esodo 
dei combattenti si è cercato di far fronte con 
l'assunzione di personale fuori iruolo. Noi 
stiamo andando avanti con l'assunzione di 
personale fuori ruolo da almeno vanti anni. 
Soltanto nel 1970 è stato fatto un concorso 
serio, una prova di selezione su quiz, la cui 
collazione è stata affidata ai cervdllli elettro­
nici. Ma il personale fuori ruolo è pagato 
male: 181 mila lire lorde, che al netto delle 
ritenute di legge si riducono a 147 mila lire 
nette. E sono, nella stragrande maggioranza 
dei casi, degli impiegati ai quali affidiamo la­
vori di concetto. Noi praticamente agiamo 
come se fossimo una impresa privata poco 
rispettosa delle leggi e dei contratti colletti­
vi; ma questo un imprenditore privato non 
se lo può permettere senza poi subirne le 
conseguenze. Da noi le cose stanno andando 
avanti così da tempo immemorabile, tanto 
che c'è stata una agitazione, nel mese di 
dioembre, per il riconoscimento della qua­
lifica corrispondente alle mansioni effettive. 
C'è poi un'altra causa, alia quale do ricolle­
gherei questi ritardi nella definizione delle 
domande di pensione. Sono, in genere, i fat­
tori che ineriscono ai rapporti con gli assi­
curati, con le altre pubbliche amministra­
zioni, con le quali interferisce il nostro la-
voio, e con i patronati. 

Rapporti con gli assicurati. Forse è ra­
ro il caso che una domanda di pensione arri­
vi corredata di tutta la documentazione oc­
corrente e completa di tutti quei dati che de­
vono essere indicati nel questionario conte­
nuto nella domanda. È difficile, anche quan­
do la pratica è curata dal patronato. E da 
noi, in provincia di Ancona, il 95 per cento 
delle pratiche è patrocinato dagli enti di pa­
tronato. Tutto questo comporta per gli uffi­
ci una perdita di tempo per il completamen­
to dei documenti e dei dati mancanti. Ad 
esempio, spesso non viene indicato quale ti­
po di attività lavorativa il lavoratore abbia 
svolto diversa dall'ultima, se come colono, 
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mezzadro, artigiano, eccetera. Non dicono se 
sono stati iscritti a enti di previdenza sosti­
tutiva, non dicono se hanno lavorato all'este­
ro. Quindi a causa dell'incompletezza dalla 
documentazione e delle notizie necessarie, 
sovente noi respingiamo la domanda e poi, 
a seguito dal ricorso, sappiamo che l'assicu­
rato magari ha lavorato in Germania o in 
altre province, per cui c'è da far trasferire 
la posizione assicurativa e riprendere in esa­
me nuovamente la domanda. A volte chiedo­
no l'accreditamento della contribuzione fi­
gurativa per servizio militare, ma non man­
dano la copia del foglio matricolare, senza di 
che non possiamo accreditare i contributi. 
Per quanto riguarda il distretto militare di 
Ancona, in base a intese prese t ra il comita­
to provinciale e il comandante del distretto, 
a nostra richiesta il distretto ai manda copia 
del foglio matricolare; ma quando si tratta di 
assicurato appartenente a distretti militari 
di altre provmcie, è l'assicurato che deve ren­
dersi parte diligente. Oppure, può mancare 
l'ultima tessera con le marche che magari 
possono essere determinanti per il perfezio­
namento del diritto alla pensione. E allora le 
cose vanno per le lunghe. È vero che ci soc­
corre l'articolo 23 della legge n. 485 del 1972, 
cioè l'automaticità, par cui pur non essendo 
stati effettuati i versamenti dei contributi, i 
contributi si considerano come acquisiti pur­
ché risultino dovuti con certezza. Ma itutto 
questo ci costringe a fare delle indagini fuori 
dall'ufficio, per acquisire la certezza della 
contribuzione dovuta. 

Rapporti con altre amministrazioni. Rap­
porti ad esempio con la Cassa per i di­
pendenti degli anti locali. Quando un assicu­
rato ci chiede una prestazione e a noi risul­
ta che è assicurato presso l'INPS per un ser­
vizio fuori ruolo prestato alle dipendenze di 
un Ente locale e risulta anche che lo stesso 
è stato messo in ruolo, noi dobbiamo stabi­
lire se per caso non abbia riscattato quel pe­
riodo, altrimenti rischieremmo di dare una 
prestazione indebita. 

Ancora in tema di rapporti con la Cassa 
par i dipendenti degli Enti locali: ci chie­
de una pensione autonoma o supplementare 
qualcuno che è stato o è iscritto a tale Cassa; 

noi dobbiamo sapere quando è stato assun­
to, se è stato immesso nei ruoli e da quan­
do, se ha avuto la pensione e da quando l'ha 
avuta, altrimenti rischiamo di concedere una 
pensione indebita per la parte integrata, se 
lo stesso assicurato è già in possesso di altra 
pensione. Quando, ad esempio, si tratta di 
costituzione di posizione assicurativa — ex 
legge n. 322 del 1958 — per servizio militare 
volontario, dobbiamo accertare se quel servi­
zio militare abbia o non dato luogo ad una 
pensione a carico dello Stato. E passano an­
che due anni par poter avere queste notizie 
dal Ministero della difesa. 

Rapporti con i patronati. Qui c'è da di­
re che da noi ne operano 15 su 22 e che patro­
cinano quasi il 95 per cento delle pratiche. 
Innegabilmente, i patronati hanno svolto e 
continuano a svolgere un'attività utilissima. 
Se in Italia si è andata formando nel tempo 
una coscienza previdenziale tra i lavoratori, 
merito principale è stato dei patronati. Tut­
tavia, con altrettanta onestà intellettuale, bi­
sogna dire che, purtroppo, a causa dell'irra­
zionale sistema di finanziamento dei patrona­
ti, sistema che premia anche le pratiche inu­
tili, sia pure con compensi più bassi, e a cau­
sa, soprattutto, della proliferazione dei pa­
tronati che è andata al di là di ogni limite ra­
gionevole, si è finiti col provocare un proces­
so di degenerazione dell'attività di patroci­
nio Io penso che sono cose ohe è doveroso 
dire, perche oggi come oggi, di fronte all'ele­
vato numero di patronati, evidentemente la 
quantità di pratiche utili, vantagiose per gli 
assicurati, o anche di quelle che se pure si 
concludono con un provvedimento di reie­
zione, tuttavia sono meritevoli di essere pre­
se in considerazione (una domanda può esser 
respinta perche manca questo o quel requi­
sito e tuttavia essere considerata seria), evi­
dentemente, si diceva, questa massa di la­
voro non è sufficiente oggi a garantire a tut­
ti i patronati entrate adeguate alle loro esi­
genze. Ed ecco ohe sono costretti a mettere 
in nioto di meccanismo del'a proliferazione 
delle piratiche, attraverso il loro sdoppia­
mento e attraverso addirittura la presenta­
zione di pratiche che nella maniera più asso­
luta sono inutili. 
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Sdoppiamento delle pratiche. Cosa succe­
de? Che un patronato presenta la domanda 
di accreditamento per contributi figurativi 
per servizio militare, un'altra domanda di 
accreditamento per contributi figurativi per 
malattia; poi un'altra domanda di pensione. 
Quindi tre pratiche. Ora evidentemente se 
queste tre pratiche fossero presentate in ma­
niera unificata, cioè se la domanda di pen­
sione incorporasse pure le altre due doman­
de — e si potrebbe e dovrebbe fare sempre 
così — è chiaro — tanto più che abbiamo in­
trodotto il sistema del ciclo completo per 
prodotto — che un unico impiegato potreb­
be fare determinate operazioni connesse al­
l'intera pratica. Viceversa, se questi tipi di 
pratiche vengono presentati separatamente, 
finiscono in settori e punti diversi, con con­
seguente dispersione di lavoro e di tempo 
per la definizione. Altro caso di sdoppia­
mento di pratiche. Da noi accade con una 
certa frequenza che d patronati, pur poten­
dolo fare in sede di presentazione di doman­
de di pensione di vecchiaia o invalidità, pur 
potendo e dovendo far chiedere le maggio­
razioni per le persone di famiglia a carico, 
non cihedono tale maggiorazione. Attendono 
la definizione della pratica di pensione e 
quindi, in un tempo successivo, presentano 
la domanda di maggiorazione. Con quale con­
seguenza? Che se la richiesta vanisse fatta 
contestualmente, istruiremmo una sola pra­
tica. Il pensionato, sia pure con i ritardi che 
ci sono, ad un certo momento percepirebbe 
la pensione e le prestazioni accessorie o mag­
giorazioni. Viveoersa, noi gli diamo la pen­
sione e poi, con un ritardo di un anno e mez­
zo o due, la maggiorazione. Gliela diamo in 
ritardo e svalutata. Quindi, danno per l'uf­
ficio che si viene a trovare sovraccaricato per 
un lavoro inutile, danno per quei pensiona­
ti che attendono per tempi più lunghi le mag­
giorazioni ohe hanno dovuto chiedere per ca­
rico familiare verificatosi dopo il pensiona­
mento e danno, infine, per quei pensionati 
che avrebbero potuto chiedere la maggiora­
zione al momento della domanda di pensio­
ne, ai quali la maggiorazione viene pagata 
in ritardo e con denaro svalutato. Queste so­
no cose gravi ohe io ho denunciato ai rappre­

sentanti sindacali dei lavoratori e dei dato­
ri di lavoro membri del Comitato permanen­
te perchè è tempo di intervenire. Questo per 
lo sdoppiamento dalle pratiche; ora c'è da 
dire qualche cosa in merito alle pratiche inu­
tili. Il collega dalla sede di Cagliari ha parla­
to dalle ricostituzioni inutili. Nella nostra 
provincia abbiamo circa il 70 par cento di 
pratiche di pensione integrate al minimo, 
composte cioè da una parte adeguata alla 
contribuzione e da una parte integrata fino 
al minimo di legge. Ora è chiaro — come ha 
già illustrato il collega di Cagliari — ohe 
quando si chiede una ricostituzione, o per 
contributi figurativi o contributi pre-pensio­
namento ma non accreditati o per contribu­
zione versata successivamente alla pensione, 
o per qualsiasi altro motivo, quando la pen­
sione è integrata al minimo si diceva, è chia­
ro che l'operazione della ricostituzione si ri­
solve in nessun vantaggio per il pensionato. 
E si badi bene che questa circostanza è nota, 
se non al pensionato, certamente al patrona­
to. Dal certificato di pensione infatti si rile­
va la parte adeguata della pensione che a 
volte è di 9, 10, 20 mila lire, integrata poi al 
minimo legge di 48 mila lire circa per i la­
voratori dipendenti. Ce ne vuole prima di 
riassorbire la parte integrata per effetto del­
la ricostituzione tanto più che i minimi di 
legge anno per anno vengono aumentati; con 
un'immagine figurativa, è come la corsa al 
cinodromo : il cane che corre dietro la lepre 
e non la toccherà mai. E ce ne fanno fare a 
migliaia di queste pratiche. Questo tipo di 
piratica poteva avere una giustificazione eti­
ca prima dell'entrata in vigore della legge 
153, parche fino a itale legge la parte integra­
ta della pensione era a carico dallo Stato e 
perciò nella misura in cui aumentava la par­
te adeguata si veniva a ridurre l'onere a ca­
rico dallo Stato nella stessa misura; ora pe­
rò non ha più ragion d'essere. 

Invero, la legge 153 ha innovato profon­
damente anche per ciò che riguarda la parte­
cipazione dello Stato all'onere dalle pensio­
ni. L'intervento dello Stato ora si limita alla 
prima fascia, cioè le prime 12 mila lire, quin 
di quella giustificazione ora non regge più. 
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Potrei aggiungere qualche altra cosa molto 
rapidamente. 

Rapporti con il comitato provinciale. Ef­
fettivamente queste entità nuove, appena si 
sono inserite nelle nostre strutture ammini­
strative, hanno provocato — non per colpa 
loro — una situazione di disagio, di incom­
prensione tra noi e loro. Non ci conoscevano, 
ci vedevano dall'esterno e forse ritenevano 
che fossimo peggiori di quello che in realtà 
siamo. Effettivamente il comitato provinciale 
di Ancona cominciò maluccio. Basti guarda­
re i dati in materia di ricorsi. Per le pensio­
ni di invalidità, in sede di ricorso, si fa la 
visita medica detta collegiale, perchè vi par­
tecipa il medico nostro e quello del patro­
nato. Si può risolvere con un giudizio con­
corde invalido, concorde non invalido; di­
scorde. Prendiamo il caso del concorde: cioè 
il nostro medico e quello del patronato con­
cordano sulla non invalidità. Il comitato pro­
vinciale, tuttavia, ritenendo determinante il 
fattore socio-economico ai fini dal riconosci­
mento dell'invalidità, accoglieva questi ri­
corsi: nel 1971 al 25 per cento; nel 1972 al 
2 per cento; nel 1973 all'uno per cento; nel 
1974 allo 0,2 per canto; cioè in un solo caso, 
quello di un settantenne di buona salute, con 
qualche acciacco, che a giudizio dei medici 
non era invalido ai sensi di legge. Ma c'era 
il problema dell'età: se non la diamo a 70 
anni la pensione a costui, egli non la prende­
rà mai! 

Per quanto riguarda i ricorsi con parere 
collegiale discorde, i dati percentuali di ac­
coglimento sono: nel 1971 al 64 per cento; 
nal 1972 al 48 per cento; nel 1973 al 32 par 
cento; nel 1974 al 23 per cento. 

Queste percentuali fortemente decrescenti, 
a mio avviso, forniscono la prova di un pro­
cesso di maturazione e di responsabilizzazio­
ne del comitato provinciale di Ancona, sulla 
cui collaborazione penso dobbiamo contare, 
come abbiamo contato finora e soprattutto 
adesso che va a costituirsi di nuovo comitato 
provinciale che per fortuna sarà composto 
in massima parte dai vecchi componenti, gen­
te che si è fatta già ile ossa. Sarebbe stato un 
guaio se fossero stati innovati, sostituiti tut­
ti i membri. 
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In questi quattro anni che ci attendono 
dovremo fare delle cose più interessanti di 
quelle che abbiamo fatto finora. Tra l'altro, 
in collaborazione coi sindacati, abbiamo in­
trapreso un tipo di vigilanza speciale, con­
venuta con i rappresentanti sindacali delle 
aziende, e siamo riusciti, con l'aiuto anche 
degli ispettori del lavoro e dal nucleo dei 
carabinieri dell'ispettorato dal lavoro, a met­
tere le mani in ripostigli dove c'erano na­
scosti cartellini marcatempo, nastri, strisce 
relativi alle prestazioni straordinarie. Da so­
li non saremmo riusciti a scoprire queste co­
se. Abbiamo potuto farlo grazie all'aiuto, al­
la collaborazione dei sindacati. Abbiamo fat­
to diverse ispezioni così. Purtroppo con que­
sta crisi ohe c'è non si può tirare troppo la 
corda, perchè oggi l'operaio, più ohe preoccu­
pato di avere la contribuzione adeguata alla 
retribuzione effettiva, è preoccupato del po­
sto di lavoro, quindi questo tipo di indagine, 
se non l'abbiamo sospeso del tutto, siamo 
stati costretti comunque a rallentarlo, nella 
speranza che, usciti fuori da questa crisi, si 
possa lavorare meglio. 

P R E S I D E N T E . La ringrazio, dottor 
Magliocchi, per la sua esposizione. Do infine 
la parola al direttore della sede provinciale 
di Udine, dottor Salvatore Menduni. 

M E N D U N I . Porgo il saluto al Presi­
dente e ai componenti la Commissione, e, 
per quanto superfluo, ritengo doveroso dire 
ohe questo incontro è stato ben accolto da 
parte nostra. Auguro ohe esso si traduca in 
impulsi tali che possano produrre gli effetti 
che tutti desideriamo. 

Per ciò che riguarda l'INPS faccio breve­
mente delle considerazioni di carattere gene­
rale. L'INPS, mi permetto di sottolineare, 
non eroga solo le pensioni. A parte le ulte­
riori prestazioni che rientrano nei suoi com­
piti e che devono essere considerate glo­
balmente, allorché ci sa occupa delle pen­
sioni, l'Istituto esplica anche attività di am­
ministrazione: del personale, compresi i di­
pendenti collocati in quiescenza; dei compo­
nenti del Comitato Provinciale; dei compo­
nenti della Cassa integrazione guadagni; del 
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patrimonio, sia dei beni immobili, sie dei be­
ni mobili. 

Giò è rilevante in quanto le sedi devono 
essere strutturate in maniera tale da con­
seguire tutti e ciascuno questi compiti che 
la legge affida all'istituto. 

Inoltre mi permetto di far presente che 
l'INPS non è il solo soggetto ad intervenire 
nel processo di formazione dello status la­
vorativo dell'assicurato, che viene preso in 
considerazione all'atto della liquidazione del­
le prestazioni. In questo procedimento in­
fatti entrano non semplicemente i lavorato­
ri e i rispettivi familiari, specialmente per 
ciò che riguarda gli assegni familiari e le 
pensioni di rivarsibilità ed indirette, ma i 
Comuni, Enti pubblici vari, nazionali ed in­
ternazionali. Questi ultimi assumono parti­
colare rilevanza per le giacenza delle pensio­
ni della sede di Udine. Inoltre fondi speciali 
vari, ENPALS, INPDAI, Cassa di previdenza 
marinara, eccetera, Enti di patronato, d Di­
stretti militari. 

Quindi, se considerassimo i ritardi nell'ero­
gazione delle prestazioni sotto il profilo 
della sola attività dell'Istituto, noi rileverem­
mo solo parzialmente le cause che determi­
nano il fenomeno. 

Come agiscono tutti questi soggetti che 
con l'Istituto formano lo status lavorativo, 
ne gestiscono la relativa documentazione, 
pongono in atto i procedimenti tesi all'istrut­
toria e alla liquidazione delle pratiche? La­
scio a voi la risposta. 

Per ciò che riguarda gli Enti di patronato 
mi riservo di precisare quale sia il mio per­
sonale punto di vista. 

Nell'ambito dello stesso Istituto ci sono 
varie sedi che conservano la documentazione 
relativa allo status assicurativo utile ai fini 
dell'istruttoria e della liquidazione delle pre­
stazioni. Esse sono tante quante sono quelle 
delle province nelle quali l'assicurato ha 
lavorato e presso le quali vengono conservati 
i vari spezzoni di posizione assicurativa. Si 
devono pertanto considerare tutti questi dati 
obiettivi onde poter determinare la misura 
nella quale essi incidono sulla correntezza 
della liquidazione delle prestazioni. Inoltre, 
mi permetto di sottolineare che normalmen­

te, quando si parla di erogazione delle pre­
stazioni o di ritardi si ha riguardo all'arco di 
tempo che intercorre tra la data di presenta­
zione della domanda e il momento in 'cui l'as­
sicurato riceve la prestazione. Praticamente 
si cercano le cause che hanno determinato il 
ritardo esclusivamente in quest'arco di tem­
po. Tale criterio a me non sembra esatto. In­
fatti il momento della verità è proprio quel­
lo della presentazione, da parte dell'interes­
sato, della domanda di prestazione. Se tutto 
ciò che lo precede fosse ben organizzato le 
cose dovrebbero risultare semplici: esami­
nato il conto individuale si accerterebbe il di­
ritto a pensione e si determinerebbe l'am­
montare della eventuale prestazione matu­
rata dall'assicurato. Perchè, invece, ci sono 
difficoltà? Ci sono perchè le cause dei ritardi 
vanno ricercate anche a monte, e cioè prima 
ancora della presentazione della domanda di 
pensione. Bisogna inoltre tener presente che 
i compiti dell'Istituto sono duplici ed entram­
bi collegati e interdipendenti e dal punto di 
vista economico-finanziario e da quello orga­
nizzativo. L'Istituto deve infatti riscuotere 
i contributi e vigilare che detti contributi 
vengano tempestivamente versati; deve poi 
erogale le prestazioni. È noto che la mag­
gior parte delle prestazioni di competenza 
dell'INPS presuppongono l'esistenza di re­
quisiti di carattere amministrativo tra i qua­
li quello contributivo. L'Istituto può accerta­
re che l'assicurato che richiede le prestazioni 
ne ha diritto solo se sono stati versati i con­
tributi. 

La cronica carenza di personale delle sedi 
e il desiderio di andare incontro a quelle che 
sono le legittime e giuste aspettative degli as­
sicurati e delle rispettive famiglie ha fatto 
talvolta considerare alcune attività dell'Isti­
tuto di preminente aspetto. Di conseguenza 
è stata considerata di maggior momento la 
erogazione delle prestazioni, magari un po' 
a scapito della vigilanza sulle ditte e su quel­
la concernente i versamenti dei contributi. 
Queste iniziative vanno sotto la denominazio­
ne di « scelte di priorità ». Io al proposito 
ho delle riserve: tutti i compiti che l'Istituto 
esplica gli sono imposti dalla legge e sono 
quindi tutti egualmente importanti. 
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Inoltre, secondo me, non si può giudicare 
obiettivamente il ritardo nell'erogazione del­
le prestazioni se non rifacendo un po' la sto­
ria dell'Istituto e quella della legislazione so­
ciale. L'Istituto eroga le prestazioni sulla 
base di posizioni assicurative vecchie in me­
dia di 20-25 anni. È a tutti noto che l'Istituto 
accusa deficit di bilancio e che non tutti i 
contributi vengono versati ovvero quando 
vengono versati ciò non sempre avviene tem­
pestivamente. E tutto ciò incide sulla cor­
rentezza della erogazione delle prestazioni. 
Fare quindi « scelte prioritarie » vuol dire 
operare in modo da coprirle un buco e da 
scoprirne contemporaneamente un altro. Sic­
come, secondo quanto già detto, tutto è in­
terdipendente, così facendo si creano disfun­
zioni tra i vari settori di lavoro, e il tutto si 
traduce, a più o meno lunga scadenza, in ri­
tardi nella stessa erogazione delle presta­
zioni. 

Le domande di erogazione delle prestazio­
ni, è stato già detto, mancano normalmente-
della documentazione necessaria, in modo 
particolare di quella di competenza dei Di­
stretti militari e dei certificati medici. Poiché 
l'Istituto non è il solo soggetto che interferi­
sce sui tempi di istruttoria delle prestazioni, 
si renderebbe necessario varare norme utili 
al collegamento dei vari Enti, possibilmente 
istituendo una scheda unica del lavoratore, 
nella quale dovrebbero essere riportati tutti 
quei dati e tutte quelle notizie necessarie ai 
fini dell'erogazione delle prestazioni. 

Se ci fossero questi collegamenti i ritardi 
diminuirebbero. I Distretti impiegano parec­
chi mesi prima di rilasciare la documentazio­
ne e le sedi si trovano poi nelle note difficol­
tà. Nel caso in cui, indipendentemente dai 
contributi figurativi relativi per esempio al 
servizio militare l'interessato abbia potuto 
acquisire il diritto alla pensione, l'Istituto 
eroga la prestazione nell'importo minimo, 
salvo riprendere in esame la pratica per la 
determinazione dell'importo definitivo. Tale 
procedura, anche se all'interessato fa conse­
guire subito la prestazione, non può conside­
rarsi ottimale, né sotto il profilo economico 
né sotto quello dei tempi di lavoro. I dati 
anagrafici evidenziati sulle domande spesso 
sono discordanti da quelli relativi agli stessi 
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documenti che gli interessati ci producono. 
Quindi le sedi debbono fare tutta un'opera 
di verifica e di rettifica anagrafica, cioè deb­
bono accertare se il documento allegato alla 
domanda sia effettivamente quello apparte­
nente alla persona che chiede la prestazione. 
Io sono stato a Genova, a Novara, a Imperia, 
a Pordenone, a Udine, ma io penso che qui 
non si tratta di questione geografica. Comun­
que non ritengo spetti a me dire se il fenome-
niio sia generalizzato o non: riferisco solo dati 
di mia personale conoscenza. Inoltre, le do­
mande sono prive di risposta ai vari questio­
nari. I questionari non sono 'messi così, tanto 
per far perdere tempo all'assicurato, ma com­
prendono notizie che l'Istituto deve recepire 
per accertare se sussistano i requisiti o non 
per la prestazione richiesta, o per espletare 
le ulteriori indagini rivolte ad accertare la 
sussistenza .dei prescritti requisiti. Di parti­
colare rilievo, poi, per ciò che riguarda la 
documentazione, è che talvolta si incontra, 
da parte degli Enti di patronato, una certa 
resistenza a fornire alcune notizie, special­
mente per le pensioni di invalidità; trat­
tasi delle notizie socio-economiche, 'che so­
no indispensabili ai fini dell'accertamento 
del diritto alla prestazione, perchè come è 
noto, il concetto di invalidità implica anche 
la conoscenza socio-economica della situazio­
ne dell'interessato. Tali notizie ohe dovevano 
essere comunicate con un modulo (mod. 
10/1/9) concordato così, 'credo, dalla nostra 
Direzione generale con i Servizi centrali degli 
Enti di patronato, non venivano fornite, per­
chè gli Enti patronato ritenevano ohe l'ini­
ziativa potesse costituire un danno per l'as­
sicurato. E qui desidererei far considerare 
che l'Istituto è un Ente pubblico. I Patronati 
svolgono sì i loro compiti, iniettano a disposi­
zione del lavoratore la loro conoscenza tecni­
ca, ma ritengo debbano collaborare con l'En­
te che, non avendo fini di lucro, ha bisogno 
dei necessari dati per poter accertare se all'in­
teressato spetti o non la prestazione richiesta. 
Vi è inoltre il fenomeno della molteplicità 
delle domande, eornprese quelle presentate in 
pendenza di ricorso. Mi riferisco' alle pensio­
ni di invalidità e faccio un esempio: Tizio 
presenta una domanda di invalidità; sia nel 
corso dell'esame di questa, sia nel caso la do-
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manda venga respinta, quindi nelle more del­
l'istruttoria del relativo ricorso, viene pre­
sentata una ulteriore domanda, che viene 
tenuta ferma in attesa della decisione sul 
ricorso relativo alla prima. Altro elemen­
to che incide sui ritardi sono le posizioni 
assicurative, che sono un po' le protagoniste 
del procedimento di istruttoria e di liquida­
zione delle prestazioni. Le posizioni assicura­
tive sono i conti individuali in cui vengono 
registrati i dati assicurativi del lavoratore. 
L'importanza degli archivi è fuori discussio­
ne: se gli archivi funzionano bene in una 
sede, la sede è agevolata al massimo. Il buon 
funzionamento degli archivi, dipende dall'or­
dinata raccolta dei vari elementi che costitui­
scono gli archivi stessi e cioè delle posizioni 
assicurative, ma, soprattutto, dall'assenza di 
discordanze nei dati anagrafici e in quelli 
concernenti i periodi di lavoro registrati. 
Spesso vengono presentate documentazioni 
assicurative con dati anagrafici discordanti, 
per cui la sede deve poi controllarli pres­
so i Comuni. Se la sede ha il tempo e il per­
sonale necessario, questi adempimenti li. ef­
fettua tempestivamente, altrimenti è costret­
ta a rimandarli e in questi casi i problemi 
insorgono all'atto della liquidazione delle 
prestazioni. Purtroppo, in considerazione del­
la carenza del personale, normalmente tali 
adempimenti si effettuano al momento di li­
quidare le varie prestazioni. Come gestire gli 
archivi? Innanzi tutto con il personale. Pres­
so la sede di Udine vi sono circa 600 mila con­
ti individuali da gestire, più o meno con al­
trettanti fascicoli personali e con il triplo 
di schede nominative (schedario alfabetico) 
A parte devono considerarsi i lavoratori per 
i quali si devono consultare gii elenchi degli 
artigiani, dei commercianti, eccetera. Sono 
lavori molto importanti e vanno eseguiti con 
serietà. 

Si dovrebbe operare sin dal momento in 
cui viene versato il primo contributo, ma que­
sto purtroppo non succede. Né ritengo per­
sonalmente che anticipare di uno o due anni 
tali adempimenti costituisca un'iniziativa va­
lida, per una semplice evidente considerazio­
ne: afflitte come sono le sedi da lavoro arre­
trato per pratiche che non riescono a defini­
re, per mancanza di personale e per tutte le 

altre ragioni esposte e note, come si può ra­
gionevolmente pretendere che possano inte­
ressarsi addirittura alle domande da liquida­
re fra un anno o due? Prima si dovrebbe si­
stemare l'arretrato, poi l'iniziativa potrebbe 
anche essere presa in considerazione. 

Suggerimenti? Sarebbero a mio avviso 
quanto mai opportune norme atte a coordi­
nare l'attività concernente la documentazio­
ne assicurativa riguardante l'INPS con quel­
la dei Comuni, dei Distretti, delle sezioni co­
munali dell'Ufficio del lavoro e della massi­
ma occupazione, degli Enti di patronato. Bi­
sognerebbe abolire parecchi Enti, soddisfa­
cendo così all'esigenza di un unico Istituto 
al quale dovrebbero confluire tutti i contribu­
ti e i dati di lavoro. C'è poi da rilevare, per ri­
manere in tema di semplificazioni, che le leg­
gi sono troppe e mal coordinate, secondo 
me. Qualcosa tuttavia si potrebbe fare subito. 
Uno dei motivi del ritardo delle prestazioni, 
è noto, è da ricercarsi nel fatto che la decor­
renza della pensione, eccetto quella dei su­
perstiti, è riferita alla data di presentazione 
della domanda. Ciò rappresenta un grosso 
handicap, in quanto induce gli Enti di patro­
nato, attraverso cui passa circa il 90 per cen­
to delle domande, a presentarle in maniera 
incompleta, con la giustificazione che è ne­
cessario presentare subito la domanda, an­
corché incompleta, pur di non far perdere 
due o tre mensilità agli assicurati. Questo 
non avverrebbe se la decorrenza delle presta­
zioni fosse riferita alla data in cui l'interessa­
to matura il diritto. Si potrebbe eventual­
mente prevedere un termine prescrizionale, 
per quanto personalmente ritengo che in ma­
teria previdenziale la prescrizione dovrebbe 
essere abolita. L'accennata condizione (decor­
renza con riferimento alla data di presenta­
zione della domanda): provoca infatti disa­
gi all'Istituto, dato che le doimande di pre­
stazione, anziché confluire in un arco di tem­
po piuttosto largo vengono concentrate in 
periodi più brevi e senza la necessaria docu­
mentazione utile per l'ente. 

Per concludere: decorrenza della presta­
zione dal primo giorno del mese successivo 
a quello in cui l'interessato ha maturato il 
diritto; con la erogazione degli interessi per 
arricchimento senza causa da parte dell'Isti-
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luto, che gestisce i contributi e che, per legge, 
deve farli fruttare. A proposito di interessi, 
mi permetto di richiamarmi ad una situazio­
ne dell'Istituto del tutto particolare. È noto 
che il legislatore aveva fissato in un primo 
tempo in 180 giorni di limite entro cui si 
sarebbe dovuto liquidare le prestazioni; poi, 
quando ha constatato che l'Istituto, per 
ragioni che pur sono di obiettiva impossibi­
lità, non rispettava tale limite, con una legge 
sollecitatoria e, a mio avviso punitiva, lo ha 
addirittura ridotto: 120 giorni, non più 180! 
Ma insomma, mi domando, vogliamo render­
ci conto delle ragioni per cui l'Ente non è 
in grado di erogare le prestazioni in un arco 
di sei mesi? La legge ha stabilito inoltre che, 
trascorsi i 120 giorni, all'interessato spettino 
gli interessi di mora pari al cinque per cento. 
Vorrei conoscere il fondamento giuridico di 
tale norma. Si basa forse, come io ritengo, 
sull'indebito arricchimento da parte dell'Isti­
tuto, avendo incassato a titolo di contributi 
denari che poi sono stati messi a frutto e che 
con la maturazione del diritto a pensione si 
presume diano una rendita? Si potrebbe an­
che pensare che l'Istituto intanto deve gli in­
teressi in quanto non è stato sollecito a porre 
in atto gli adempimenti istruttori e di liqui­
dazione prescritti. Il fondamento giuridico 
dovrebbe quindi essere più chiaro onde es­
sere accessibile, con maggior soddisfazione 
da parte di tutti. Ciò che potrebbe anche ren­
dere più chiari e proficui i rapporti fra Enti 
di patronato e Istituto, evitando i ricorsi, sol­
leciti e spese non indifferenti, perchè gli Enti 
di patronato devono rimanere . . . 

P R E S I D E N T E . Quanti sono quelli 
che operano in provincia di Udine? 

M E N D U N I . Quasi tutti, Presidente 
Pozzar. Mi consenta tuttavia una considera­
zione. Il problema non è quello del numero, 
ma dell'attrezzatura: hanno o non hanno tut­
ti questi Enti l'attrezzatura tecnica e profes­
sionale pei svolgere in modo veramente 
esemplare un'opera di assistenza in una ma­
teria che è la più complessa che sd possa tro­
vare in Italia? Il Ministero del lavoro ha il 
compito di svolgere accertamenti. 
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Mi permetto di dire che noi non abbiamo 
nessun potere sotto questo profilo, anche se 
sussiste l'interesse da parte dell'Istituto a 
trattare con Enti attrezzati e preparati 
sotto ogni punto di vista, perchè eventuali 
carenze possono praticamente tradursi in 
oneri per l'Ente previdenziale. Il personale. 
Il discorso è complesso e richiederebbe più 
tempo. Innanzitutto si dovrebbero assumere 
iniziative per il personale dirigente capaci di 
realizzare una preparazione di carattere pro­
fessionale, e di « formazione » del dirigente 
Per il personale in generale il problema della 
scelta è uno dei momenti più importanti. Si 
nota, invece, a tal proposito la mancanza di 
uno stretto rapporto scuola-società. Leggia­
mo tanti manifesti che dicono che la scuola 
crea specialisti, ma quando si fanno i concor­
si di assunzione le prove consistono in quiz. 
Chi ha detto « il dado è tratto »? Vi è quello 
ohe lo sa, ma non serve alla sede, alla quale 
può inteiessare più semplicemente una per-

( sona robusta capace di mettere in ordine al­
fabetico e numerico fascicoli e posizioni as­
sicurative. 

Il personale, a mio parere, dovrebbe es­
sere scelto con concorsi capaci di selezio-

, nare quello già in possesso di un'oppor­
tuna preparazione specifica, in contrasto 
alla tendenza del « ruolo unico ». Personai-
vmente ritengo che si dovrebbero istituire ruo­
li ben distinti; per esempio: ruolo amimini-

1 strazione del personale, ruolo amministra­
zione dei beni immobili e dei beni mobili. 
Per tale attività c'è una normativa che si af­
fida talvolta all'ultimo arrivato. Si sceglie 
una persona e si dice: adesso fai l'ammini­
stratore della sede e dell'Istituto. Ha la pre­
parazione? Non l'ha? Ieri può darsi che li­
quidava pensioni, e all'indomani si ritrova 
economo della sede. Per me, onde ovviare a 
questo inconveniente, si dovrebbero istituire 
dei ruoli, in maniera che la stessa richiesta 

I di personale potrebbe essere meglio giustifi­
cata: mancano due dell'economato, due del-
l'amministrazione dagli immobili, e così via. 
Invece la soluzione del problema, non facile, 
resta sempre al direttore di sede. L'economo 
va in quiescenza? Con ohi sostituirlo? Non 
certo con l'ultimo arrivato, ma con uno dei 

I più preparati che dia una certa garanzia. Ma 
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ohi sono le persone più qualificate? Quelle 
che normalmente svolgono di già funzioni di 
carattere impegnativo. In conseguenza si 
sguarniscono- i settori 'di gente praparata per 
'trasferirla in altro settore anche se ugualmen­
te impegnativo. E col settore che si sguarni­
sce, ohe si fa? Lo si chiude? Ci sono istruzioni 
di servizio che raccomandano la rotazione 
del personale allo scopo di realizzare la ne­
cessaria fungibilità. Istruzioni senza dubbio 
giuste, ma non si può sottacere ohe c'è anche 
una certa resistenza da parte degli impiegati 
alla rotazione, tranne, beninteso, per passa­
re a un lavoro più ambito. Inoltre riterrei 
opportuno un ruolo di riscossione e vigilanza 
con un corpo specializzato di ispettori. 

Io sarei per la specializzazione, per la spe­
cificazione 'dei compiti. L'economo per esem­
pio se non ha la preparazione specifica che 
fa? Firma e basta? È chiaro che ci vuole la 
preparazione specifica. Nell'esercito ci sono 
alcuni che si dedicano all'amministrazione, e 
altri che combattono. L'Istituto è sempre in 
zona di combattimento. Sarebbe opportuno 
che si potesse dare una struttura più adegua­
ta. Forse il problema, con la ristrutturazione 
dei servizi — di cui alla delibera consiliare 
178 del 19 ottobre 1973 e col sistema del de­
creto ministeriale 69 — potrebbe ritenersi 
superato. Sarebbe inoltre necessario un ruo­
lo « gestione archivi ». Insisto sulla questione 
degli archivi, perchè all'archivio normalmen­
te il personale non gradisce andare. Estrarre 
ed inserire posizioni assicurative, fascicoli 
personali, trascrivere dati è un lavoro vera­
mente faticoso e non lambito. E siccome vi­
viamo in un periodo in cui l'uomo lievita ver­
so l'alto, l'Istituto avverte gli stessi proble­
mi che avverte tutta la società contempora­
nea: tutti vogliono migliorare, anche gli ar­
chivisti. 

E poi sarebbe necessario specializzare il 
personale per la erogazione delle prestazio­
ni. Il problema del personale non è solo un 
problema di inadeguatezza numerica, ma è 
anche un problema di preparazione. Nelle 
sedi vi sarebbe talvolta la possibilità di fare 
qualche cosa di più, se si avesse il personale 
con la preparazione specifica, senza la quale 
non può ben inserirsi in determinati settori 
di lavoro, quali quello della liquidazione del-
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le pensioni, oppure dell'istruttoria delle pra­
tiche, oppure in quello relativo alle evidenze. 

A proposito dei ritardi, nella sede di Udine 
vi è una evidenza di oltre 4 mila pratiche in 
attesa di documentazione. Se nella sede di 
Udine ci fosse più personale e più genite spe­
cializzata, queste evidenze sarebbero infe­
riori. 

Se la disponibilità idi personale consentisse 
di assegnare alla gestione delle evidenze 
un gruppo di persone ben preparate profes­
sionalmente, responsabilizzate, ohe all'atto 
di sollecitare gli interessati sapessero legge­
re bene nelle pieghe le pratiche, mettendone 
a fuoco tutte le carenze, esse sarebbero in 
grado di puntualizzare la situazione con un 
unico atto istruttorio ad effettuare un'unica 
richiesta. 

Nella situazione in cui versano le sedi, pur­
troppo, se a tale compito si assegnano i mi­
gliori, i più preparati, si sguarniscono altri 
settori di lavoro, altrettanti impegnativi, 
come quello della liquidazione delle presta­
zioni. E si pone, di conseguenza, il problema 

i delle « scelte di priorità », che conferma la 
, esistenza di carenze di fondo: manca il per-
, sonale e ciò rende anche difficoltosa la pre-
| parazione di quello in forza. 
! Inoltre par il personale s'impongono 
i problemi di scelta, di preparazione profes­

sionale, di compensi adeguati alla quantità e 
, qualità di lavoro svolto; ma è inutile che io 
! faccia gli stessi discorsi dei colleghi che mi 

hanno preceduto. 
i L'Istituto è un ente pubblico, consegue fi-
; nalità sociali. La dirigenza osserva e deve 
1 fare osservare le disposizioni emanate dal 
' Consiglio di amministrazione, che è un orga-
, no democratico, di estrazione, per maggio­

ranza, di carattere sindacale. Circa il proble-
I ma dell'applicazione della legge sullo Statuto 
j dei lavoratori (legge n. 300 del 1970), gradirei 
i sapere se essa si applica o non al personale 
1 dell'Istituto. Bisognerebbe chiarirlo, perchè 

nessuno vuol correre l'alea di assumere ini­
ziative che possano essere interpretate come 
intese a limitare l'attività sindacale. 

! Per ciò che riguarda gli Enti di patronato, 
1 più o meno ho già detto. In merito al Comi­

tato provinciale non ripeto gli apprezzamen­
ti positivi (che condivido appieno) che sono 
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stati fatti da parte dei miei colleghi. Per me 
il Comitato è una realtà, ed è una realtà ben 
recepita da parte delle sedi e da parte del­
l'Istituto. Peraltro, così come il Consiglio di 
amministrazione, dovrebbe avere anche l'au­
tonomia necessaria non solo per diagnosti­
care, ma anche per assumere le iniziative ca­
paci di eliminare le carenze e le cause che 
incidono sui ritardi nella erogazione delle 
prestazioni. 

P R E S I D E N T E . Abbiamo allora 
concluso l'audizione dei tre direttori pro­
vinciali di Cagliari, Ancona ed Udine. Poiché 
gli onorevoli colleghi desiderano rivolgere 
loro delle domande, debbo precisare ai no­
stri cortesi ospiti che siccome su questo ar­
gomento ci siamo intrattenuti già per otto 
sedute, forse alcune delle domande che loro 
si attendono non verranno fatte perchè sono 
state già formulate ed hanno avuto una ri­
sposta esauriente. 

M A N E N T E C O M U N A L E . De­
sidero ringraziare in modo particolare i tre 
direttori provinciali che oggi abbiamo ascol­
tato perchè solo questa mattina ho avuto ri­
sposta alle domande che avevo fatto nelle 
precedenti riunioni ai massimi esponenti del­
l'Istituto e ai direttori delle grandi sedi che 
sono qui venuti. 

Le domande che adesso desidero rivolge­
re sono le seguenti. 

È stato ricordato anche questa mattina 
che a volte ci si trova di fronte a domande 
patrocinate da tre o quattro Patronati. Nelle 
sedute precedenti ho ripetutamente chiesto 
se non si poteva dare comunicazione dell'esi­
to delle pratiche contemporaneamente all'in­
teressato ed al Patronato, anche quando l'in­
teressato abbia eletto domicilio presso il Pa­
tronato. Può accedere infatti che l'assicura­
to — privo di notizie, in quanto ogni cosa 
viene comunicata solo al Patronato — tra­
scorso un certo tempo, si rivolge ad un altro 
ente di patrocinio e così via, finché, alla fine 
sono tre o quattro gli 'enti ohe si occupa­
no della stessa pratica. Perchè dunque 
l'INPS, a livello provinciale, a prescindere 
dalle disposizioni attuali, non notifica anche 
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all'interessato, oltre che al Patronato, l'esito 
della pratica? 

Altra domanda: il decentramento zonale 
quale difficoltà presenta in ordine alle visite 
mediche? Di decentramento e di autonomia 
si è molto discusso in questi giorni, e vi è 
stato un direttore di sede, mi pare, che ha 
fatto riferimento alle difficoltà che con il de­
centramento s'incontrerebbero per quanto 
riguarda le visite mediche. 

Ultima domanda: cosa ha fatto lla nuova 
gestione dell'INPS per migliorare le strut­
ture degli uffici provinciali e per sopperire 
alle deficienze che ormai rimontano ad anni 
addietro, atteso che il ritardo nell'espleta­
mento delle pratiche è da addebitarsi alle 
giacenze formatesi dopo la riforma previden­
ziale? 

V A R A L D O . Parecchie delle doman­
de che io volevo fare hanno già avuto diret­
tamente la risposta. Vorrei pertanto chiedere 
al direttore della sede di Cagliari, il quale ha 
parlato di ricorsi: quanto influisce sui ricorsi 
il silenzio-rifiuto? Quanti ricorsi vengono 
proposti trascorsi i 120 giorni? 

Volevo poi sapere se può essere fondata 
l'opinione che l'aver esonerato i lavoratori 
dalle spese di giudizio abbia portato ad un 
aumento della litigiosità. 

Vorrei ancora chiedere al direttore della 
sede di Ancona che ha parlato dell'arretrato: 
c'è un incremento dovuto al terremoto in 
quell'arretrato, per il periodo di sosta for­
zata degli uffici, oppure no? 

MAGLIOCCHI. Io ho fatto il con­
fronto fra l'arretrato del 1974 e quello del 
1967. Certo il terremoto può avere influito, 
ma solo nel senso che ha aggravato la situa­
zione, non che l'abbia determinata. 

G I Q V A N N E T T I . Qui siamo di 
fronte a tre sedi che più o meno hanno se­
gnalato gli stessi ritardi per quanto riguarda 
la liquidazione delle pensioni. Dobbiamo con­
statare che si ti atta di un periodo eccessivo, 
che si aggira sui 10-11 mesi di ritardo, men­
tre invece alla sede di Alessandria è solamen­
te di due mesi. 

13 — 
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Questo scarti sono dovuti evidentemente 
a diverse cause, come già abbiamo avuto 
modo di sentire, ma vorremmo che queste 
cause ci fossero brevemente precisate. 

Seconda questione: ho già sollevato il pro­
blema dell'assistenza sanitaria al pensionato 
in attesa del riconoscimento e dell'erogazione 
della pensione. Si dice che la gestione com­
petente rilascia abbastanza presto un docu­
mento provvisorio — proprio allo scopo di 
non far interrompere l'assistenza sanitaria — 
ma che frequenti difficoltà sorgono presso 
gli organi speciali concentrati a Roma. Ab­
biamo quindi dei veri drammi dovuti a rico­
veri d'urgenza non sempre possibili eccete­
ra: io chiedo pertanto di sapere come si 
provvede ad ovviare a questi inconvenienti. 
In che misura? 

Il dottor Saba ha messo in rilievo, in par­
ticolare, il ritardo che si verifica per le pra­
tiche relative ai minatori, persino per quanto 
riguarda la decorrenza degli aumenti della 
scala mobile. 

SABA. Le operazioni concernenti tali 
pratiche sono ancora espletate da un opera­
tore a mano. 

G I O V A N N E T T I . Si tratta di de­
cine di migliaia di lavoratori, forse quaran­
tamila. 

Per quanto riguarda poi i patronati — oggi 
si è anche parlato dello sdoppiamento delle 
pratiche — ritengo necessaria una nostra 
iniziativa che definisca una comune regola di 
comportamento. I responsabili della sede 
di Milano ci hanno detto che i patronati lo­
cali non propongono il ricorso non appena 
scaduti i 120 giorni; oggi, invece, si dice il 
contrario. Sarebbe opportuno sapere se in 
tal modo si comportano i patronati confede­
rali o altri patronati. 

Per le questioni relative al personale riten­
go che la nostra Commissione si possa fare 
parte diligente per sollecitare l'approvazione 
del provvedimento di riassetto ancora pen­
dente al Senato. 

P R E S I D E N T E . Le ricordo, sena­
tore Giovannetti, che la nostra Commissio­
ne ha dato parere favorevole fin dall'ottobre 
dello scorso anno. 

G I O V A N N E T T I . Desidererei sa­
pere poi come sarà organizzata la sede di 
Oristano. 

F E R R A L A S C O . Prima domanda 
per sapere se il personale è ripartitoi tra le 
varie sedi in base al numero delle pratiche 
svolte dalle sedi stesse. Vorrei poi sapere se 
i rapresentanti dell'INPS qui presenti riten­
gono più utile una specializzazione del perso­
nale o il cosiddetto « operatore unico ». 

D E R I U . Devo notare con soddisfazio­
ne che abbiamo raccolto una massa di dati e 
di notizie che ci saranno molto utili nel la­
voro che dovremo svolgere. In merito ai ri­
tardi lamentati vorrei sapere se oltre alle 
cause indicate ve ne siano altre; se 'per 'esem­
pio ha incidenza una scarsa coscienza civile 
del personale addetto. Mi rendo conto che 
la domanda è pesante, però dobbiamo spiana­
re il campo da ogni equivoco, proprio per 
avere le idee chiare. Globalmente i dipenden­
ti della Previdenza sociale sono parecchi. Pro­
babilmente non è equa la distribuzione di 
detto personale: avviene imagari la concen­
trazione in talune sedi, mentre se ne lascia­
no sguarnite altre. 

Il direttore della sede di Cagliari ci ha 
parlato del contenzioso e ci ha illustrato ab­
bastanza bene qual è la situazione di Caglia­
ri. Ma il dottor Saba non ci ha detto quali 
sono, a suo modo di vedere, le cause che in­
generano un contenzioso così rilevante. 

Vorrei chiedere soprattutto al dottor Saba 
a quali cause egli attribuisce la differenza di 
tempi, nella liquidazione delle pensioni, che 
noi abbiamo potuto rilevare nel corso di 
questa indagine tra le sedi del Nord e quelle 
del Sud. Se, per esempio, tale differenza si 
debba attribuire a deficienze organizzative o 
a mancanza di personale nelle sedi del Sud 
rispetto a quelle del Nord. 

Vorrei sapere ancora se gli ispettorati com­
partimentali, di cui nessuno ha parlato, han­
no una funzione oggettivamente valida e con­
tribuiscono, quindi, in qualche modo a realiz­
zare quel decentramento da sempre auspi­
cato. 

Altra domanda, allo scopo di renderci con­
to di certe modifiche legislative che potrem­
mo apportare: i direttori di sede, per la loro 
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pratica quotidiana, sono o no d'accordo sulla 
necessità di investimenti immobiliari o pro­
duttivi per mettere in qualche modo al ri­
paro dalla svalutazione galoppante le somme 
che l'INPS incassa? 

Ultima domanda. Premesso che ritengo il­
legittima la richiesta dell'INPS di avere un 
corrispettivo finanziario da parte delle Re­
gioni per l'espletamento di servizi particola­
ri in applicazione della legge regionale (la 
Regione non è un corpo estraneo, ma è l'arti­
colazione dello Stato prevista dalla Costitu­
zione), non ritengono i direttori qui presenti 
che sarebbe opportuno ripartire tali somme 
tra il personale dell'Istituto addetto allo svol­
gimento di questo particolare lavoro? 

G A R O L I . Una delle cause dei ritardi, 
è stato detto, è la carenza di documentazio­
ne al momento della presentazione della do­
manda di pensione. Tale questione è legata 
alla storia dell'INPS, come diceva stamat­
tina il direttore della sede di Udine, ma non 
soltanto a questo. L'INPS non è un'isola; la 
sua vita è strettamente legata alla situazio­
ne economica, sociale e politica del Paese, 
nonché alla forza del movimento sindacale, 
dei lavoratori in genere, alla sua organizza­
zione e alla sua capacità di imporre il ri­
spetto dei diritti dei lavoratori, in modo par­
ticolare per quanto riguarda la contribu­
zione. 

Io qui trascuro il discorso del passato e 
mi limito al presente per vedere quello che 
si può e si deve fare tra i sindacati, foize 
politiche e INPS, per far crescere una co­
scienza di massa sui diritti, cominciando dal­
la contribuzione. Ci sono dei compiti che 
spettano ai sindacati, ovviamente; vi sono 
compiti dei patronati — e mi riferisco a 
quelli seri — e sottolineo l'importanza del 
lavoro svolto dai patronati, sia nella prepa­
razione dei loro apparati, sia anche nell'at­
tività direi pedagogica, esercitata nei con­
fronti dei propri assistiti. Vi sono sindacati 
e patronati che hanno pubblicato opuscoli di 
istruzione per i lavoratori su tutti i proble­
mi assistenziali e previdenziali E questa è 
una cosa seria che va apprezzata, ma io ri­
tengo che all'INPS in particolare spetti un 
compito importante a questo riguardo. In 
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quanto l'INPS, nella misura in cui facesse 
un lavoro di orientamento anche nei riguar­
di dei lavoratori, alleggerirebbe parecchio 
quella situazione di disagio che qui è stata 
descritta. Quindi, la domanda è un po' que­
sta: dicano loro che cosa fa l'INPS a livel­
lo di propaganda di massa — e non mi ri­
ferisco soltanto alle pubbliche relazioni — 
per far crescere la coscienza dei lavoratori 
sui problemi della previdenza sociale. Qual 
è quindi il giudizio che danno i direttori del­
le sedi qui presenti, su quello che potrebbe 
fare l'INPS a questo riguardo, in collabo­
razione con i sindacati e i patronati? 

B I A N C H I . Il direttore della sede di 
Ancona, parlando dei rapporti con il comi­
tato provinciale, ha fatto riferimento, mi pa­
re, ad alcuni disaccordi e incomprensioni an­
che in riferimento alle pratiche di pensio­
ne. Io vorrei chiedere semplicemente al di­
rettore della sede di Ancona se su queste 
questioni può essere più preciso. 

V A R A L D 0 . C'è stato detto che il ten­
tativo di pre-pensionamento è fallito. Io so 
ohe è anche stato fatto in questo modo: si 
è scritto cioè a tutti i lavoratori che stava­
no per compiere l'età pensionabile al fine 
di sollecitare la domanda di pre-pensiona­
mento. Vorrei comunque conoscere le ini­
ziative tramite le quali è stato effettuato 
questo tentativo e se i direttori qui presen­
ti hanno avuto la sensazione che esso sia 
stato un fallimento. 

P R E S I D E N T E . Avrei anch'io una 
domanda di chiarimento. Se non ho mal ca­
pito, il direttore della sede di Ancona ci ha 
detto che le statistiche riguardanti i tempi 
medi dei ritardi vengono fatte calcolando 
i tempi di definizione di tutte le pratiche, 
anche di quelle che sono subito respinte per­
chè ad esempio prive di motivazione. Vor­
rei pertanto che il direttore di Ancona con­
fermasse che quando si parla di ritardo 
di un anno, questo tempo viene calcolato te­
nendo conto anche delle pratiche che ven­
gono risolte subito e che entrano, come le 
altre, a far media. Se questo è vero, tutto 
il discorso sulle medie va riconsiderato. 
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Ora vorrei pregare i nostri cortesi interlo­
cutori di mettersi d'accordo fra loro, se lo 
credono, nel dividersi le risposte. 

La seduta è brevemente sospesa. 

(La seduta è sospesa alle ore 12,20 e viene 
ripresa alle ore 12,30). 

MAGLIOCCHI. Rispondo al sena­
tore Manente Comunale. 

Per quanto riguarda le deleghe plurime, 
effettivamente si verifica che una pratica 
trattata da un singolo Patronato, a un cer­
to momento viene trattata da un altro Pa­
tronato che ci manda una delega successiva, 
e poi forse da un terzo. Come si può ovvia­
te a questo? Secondo me sono proprio i Pa­
tronati che debbono mettersi d'accordo tra 
loro. Allorquando l'incaricato di un Patro­
nato sa che un assicurato ha presentato do­
manda di pensione e si è affidato al Patro­
nato A, non dovrebbe accettare la delega a 
favore del suo Patronato, a meno che non ci 
siano motivi particolari, come ad esempio 
pratiche veramente complesse e difficili, per­
chè non tutti i Patronati sono uguali: può 
darsi che un patronato riesca ad impostare 
una pratica meglio di un altro. Io mi ricor­
do che tanti anni fa, quando ero agli inizi 
della carriera, i Patronati erano sei o sette 
e non riusciva difficile concordare qualche 
cosa di positivo. Ma ora la proliferazione 
dei Patronati rende tutto più diffìcile. Ad 
esempio, noi ad Ancona, da un mese stia­
mo cercando di concordare un calendario 
per l'accesso direttamente agli uffici della 
sede degli incaricati dei Patronati; ma è dif­
ficile mettere d'accordo quindici direttori di 
Patronato. Sono i Patronati che dovrebbero, 
a un certo momento, concordare una linea 
di condotta nell'interesse dagli assistiti. 

Comunicazioni dai Patronati agli interes­
sati. A quel che mi risulta, tante volte noi 
abbiamo proposto di scrivere contestualmen­
te e direttamente all'interessato. I Patronati 
si oppongono perchè si sentono scavalcati. 
D'altronde solo per la richiesta di documenti 
puri e semplici potremmo interessare diret­
tamente l'assicurato; ma quando chiediamo 
certi elementi, certe notizie, è bene che a for­
nirli sia il Patronato. Potrebbero essere ele-
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menti che, forniti direttamente dall'interessa­
to, potrebbero pregiudicare la definizione del­
la pratica. 

M A N E N T E C O M U N A L E . Io 
ho sottolineato l'opportunità di non notifi­
care la decisione sulla domanda soltanto al 
Patronato, ma anche all'interessato perchè 
altrimenti il Patronato, per effetto della de­
lega, si occupa di tutto (istanza, primo rip 
corso, secondo ricorso, eccetera) senza che 
l'assicurato ne sappia niente. Come conse­
guenza, l'assicurato, trascorso un certo las­
so di tempo senza notizie, crede opportuno 
rivolgersi ad un altro Patronato. Ho dunque 
avanzato una proposta precisa: che cioè sia­
no inviate contemporaneamente due comu­
nicazioni. 

MAGLIOCCHI. Sono i Patronati 
che esigono che la comunicazione dell'acco­
glimento o del rigetto venga fatta diretta­
mente a loro, che poi, a loro volta, ne dan­
no comunicazione all'interessato. I Patrona­
ti pretendono questo, e guai se noi li con­
trariamo. C'è sempre per noi il rischio dei 
ricorsi per silenzio rifiuto. Quando sono sta­
to mandato presso la sede di Ancona, all'epo­
ca del terremoto, c'era quell'andazzo dei ri­
corsi contro il silenzio rifiuto; ne avevamo 
a centinaia. Sono riuscito, con l'aiuto del 
Comitato provinciale, a convincere i Patro­
nati che non era nell'interesse degli assicu­
rati presentare questi ricorsi dato che i tem­
pi di definizione sono quelli che sono. Il dia­
logo con i Patronati è difficile perchè ove de­
cidessimo di autorità di fare la comunica­
zione della liquidazione di una pensione di­
rettamente all'interessato, sicuramente il Pa­
tronato replicherebbe con i ricorsi contro il 
silenzio rifiuto. 

Decentramento zonale. Intanto manca il 
presupposto, data la cartenza di personale 
sanitario. Noi abbiamo cercato di fare delle 
convenzioni con gli ospedali per la visita 
degli assicurati; dopo una lunga trattativa 
con l'Ospedale civile di Ancona abbiamo con­
cluso una convenzione. Poiché il compenso 
pattuito per lla visita è modestissimo (lire 
1.080) abbiamo detto all'ospedale civile di 
Ancona di avvalersi largamente di accerta-



Senato della Repubblica — 217 — VI Legislatura 

l l a COMMISSIONE 

menti diagnostici e di visite specialistiche, in 
considerazione dei compensi più remunerati­
vi previsti per tali accertamenti e visite spe­
cialistiche. 

Nonostante questa raccomandazione, lo 
esperimento si è rivelato un fallimento, per­
chè gli accertamenti diagnostici e le visite 
specialistiche quasi mai venivano fatti, con 
lo specioso motivo del sovraccarico di lavo­
ro. Conclusione: le prime cento pratiche ci 
sono state restituite con il solo esame cli­
nico-biologico, senza alcun accertamento 
diagnostico. Non vogliono collaborare, in­
somma, forse in considerazione del fatto che 
il compenso che noi diamo è veramente ir­
risorio. 

Del decentramento zonale, agli effetti delle \ 
visite mediche, se ne potrà parlare il giorno I 
in cui disporremo di un organico sanitario | 
idoneo, dato che quello attuale è inferiore del ' 
50 per cento alle effettive necessità. j 

Nuova gestione INPS. — Ricordo che i 
l'Istituto: 1) ha bandito un concorso per 
l'assunzione di personale. Il concorso era 
sulla base di quiz, e non so fino a che pun­
to una tale prova di selezione sia da accet­
tare o respingere. Comunque, meglio i quiz • 
la cui collazione è affidata al cervello elet­
tronico che l'assunzione fuori ruolo: fra i 
due mali, il minore; 2) ha deliberato la ri­
strutturazione dei servizi periferici, che ten­
de a realizzare una maggiore funzionalità, 
uno dei cui princìpi fondamentali è rappre- ! 
sentato dal ciclo completo per prodotto. 

Questo significa, ad esempio, che se, in­
sieme con la domanda di pensione, perven­
gono l'estratto foglio matricolare o la ri­
chiesta di contributi, sarà lo stesso impie­
gato a svolgere tutte queste operazioni, che | 
prima invece venivano disperse in altri set­
tori; non solo, ma è anche la capacità stes­
sa dell'impiegato che viene meglio valorizza­
ta. Certo, il sistema è stato attuato da poco 
e non posso dire con assoluta certezza se 
trattasi di cosa positiva; i risultati finora 
conseguiti presso la mia sede possono co- , 
munque ritenersi decisamente confortanti. 
Il senatore Varaldo ha parlato del silenzio-
rifiuto. Devo dire in proposito che noi ad 
Ancona siamo riusciti a evitare questa va­
langa di ricorsi inutili. Quando, trascorsi 
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120 giorni dalla data della domanda della 
pensione di invalidità, l'assicurato fa ricor­
so contro il silenzio-rifiuto, noi cosa dovrem­
mo fare? Dovremmo chiamarlo alla visita, 
lasciando gli altri assicurati che attendono 
da più tempo in ulteriore attesa? Non mi 
sembra giusto. Abbiamo cercato di risolve­
re la questione con l'ausilio dei Patronati: 
allorquando si tratta di assicurati che stan­
no veramente male e che possono documen­
tarlo con un certificato probante di istituto 
ospedaliero, o dell'INAM o di Casse mutue 
(non con la solita certificazione dei medici 
cosiddetti curanti), cioè quando la loro infer­
mità è seria e verosimilmente invalidante, 
abbiamo detto ai Patronati: mandateli qui 
con tutta la documentazione e noi li chia­
meremo subito alla visita. 

D'altra parte, è vero che non tutti stan­
no male: parecchie domande vengono pre­
sentate solo perchè: « tanto, non costa 
niente ». 

Altro argomento toccato è quello dell'au­
mento della litigiosità per effetto del gra­
tuito patrocinio. Vi è da dire che effettiva­
mente, dopo la costituzione del doppio gra­
do dei ricorsi, contro ogni aspettativa, ci sia­
mo trovati di fronte a una lievitazione del 
contenzioso per cause di invalidità. Franca­
mente, è difficile dare una spiegazione. Il 
gratuito patrocinio? Io sono convinto che a 
decidere se fare o non fare la causa o il ri­
corso non è l'assicurato: l'assicurato non 
decide nulla, sono altri che decidono per 
lui. Ci diceva giorni fa il pretore dirigente: 
da adesso in poi, quando il perito medico ac­
certa una invalidità inferiore al 20 per cen­
to, condanno l'assicurato al pagamento del­
le spese e degli onorari. 

Ma, dico io, perchè l'assicurato? La legge 
è fatta male, secondo me; in caso di giudi­
zio temerario e infondato, poiché la decisio­
ne è presa dal patronato, dal medico e dal­
l'avvocato, la condanna dovrebbe essere per 
loro, non per l'assicurato. 

Prepensionamento. Per quel che riguar­
da la sede di Ancona, abbiamo sperimenta­
to il prepensionamento nel settore dell'arti­
gianato e commercio; francamente è stata 
una delusione. Questi lavoratori normalmen­
te arrivano alla pensione di invalidità prima 
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che a quella di vecchiaia, per cui sono vera­
mente pochi i casi di artigiani e commer­
cianti che raggiungono l'età pensionabile 
senza godere della pensione di invalidità. 
Comunque, non credo che siamo in grado di 
pensare al prepensionamento, dato che non 
riusciamo neppure a pensionare quelli che 
già hanno raggiunto l'età. Eliminiamo la gia­
cenza e poi se ne parlerà. 

Il senatore Giovannetti parlava di uno 
scarto tra sedi del nord e quelle del sud. 
Evidentemente entrano in gioco situazioni 
ambientali che non conosciamo e possiamo 
solo intuire. Certamente ci sono città che 
pon hanno avuto il fenomeno dell'ur­
banesimo: ad Alessandria o ad Asti non c'è 
stato questo fenomeno, come c'è stato a To­
rino. Torino, per quanto riguarda i tempi, 
è come una sede del sud, perchè il perso­
nale proviene dal sud, si forma qui e poi 
se ne va; quindi necessità di formare nuovi 
elementi. Forse questo può spiegare l'ana­
logia, per i tempi, con le sedi del sud. 

Rispondo ora ad un'altra domanda che ri­
guarda la ripartizione del personale tra le 
varie sedi. La domanda andrebbe posta alla 
direzione generale, che fissa i criteri di as­
segnazione del personale. Penso che questa 
venga fatta in relazione al flusso di prati­
che nelle sedi. Non è improbabile che le sedi 
del sud siano meglio fornite di personale 
dato che sono i meridionali a bussare in 
maggior numero alla porta del pubblico im­
piego. 

Perchè i tempi sono più lunghi? C'è qui 
da fare un discorso sulle masse lavoratrici. 
L'operaio del nord è senza dubbio più sma­
liziato di quello del sud, è più capace di com­
pilare la domanda che non l'operaio del sud. 
Di conseguenza c'è più ordine nel lavoro. 

Assistenza malattia, certificato provviso­
rio per assenza per malattia: non lo possia­
mo rilasciare fintanto che non si perfezio­
na il diritto alla pensione. 

Altra domanda che è stata posta: gli 
ispettorati compartimentali, quale funzione 
hanno? L'ispettorato compartimentale ha 
una funzione di coordinamento del lavoro 
delle sedi nell'ambito di una regione, ed ha 
funzione di controllo. Questa parola « con­
trollo » dà fastidio. Però personalmente ho 

subito una ispezione di recente, e ringrazio 
il funzionario dell'ispettorato che ha fatto 
questa ispezione: garbato, democratico, ha 
aperto gli occhi al capoufficio ancora poco 
esperto. È positiva ed utile, secondo me, la 
funzione di accertamento di efficienza, come 
si dice (forse perchè la parola controllo è an­
tipatica). La ritengo una funzione essenziale. 
Questi ispettorati compartimentali contribui­
scono al decentramento? Ancora, francamen­
te, il decentramento è sulla caria. 

Il senatore Bianchi chiedeva qualche co­
sa sull'incomprensione col comitato provin­
ciale. Io ho detto che c'è stata incompren­
sione all'origine, dovuta a due fattori: pri­
mo, il fatto che il vecchio direttore della 
sede era un po' un tipo all'antica, autori­
tario, e poi anche il fatto che i sindacalisti 
sono entrati nelle nostre strutture ammusi 
strative forse prevenuti troppo negativamen­
te. Ci hanno visto più neri di quello che non 
eravamo. Praticamente, al momento dell'in­
contro, dell'impatto, c'è stata incomprensio­
ne, ma col tempo questa incomprensione si 
è attenuata. Personalmente posso dire che i 
rapporti col comitato provinciale sono ec­
cellenti. Ho letto dei dati che dimostrano 
questo processo di responsabilizzazione. Og­
gi, quando devono dare una pensione ci pen­
sano sopra. Nei primi tempi, con un giudi­
zio collegiale « concorde non invalido » dei 
medici, nel 1971, accoglievano il ricorso nel 
25 per cento dei casi. Siamo arrivati nel 
1974 allo 0,2 per cento; il caso di un settan­
tenne, come ho detto prima, non invalido ai 
sensi di legge. 

C'è quanto basta per dire che da quell'in­
comprensione siamo passati alla compren­
sione e a rapporti ottimi. Siamo riusciti a 
procurarci la collaborazione dei sindacati 
nell'azione di vigilanza contro le evasioni 
contributive grazie alle iniziative assunte dal 
comitato provinciale. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il dot­
tor Magliocchi e do la parola al dottor Saba, 
direttore della sede provinciale di Cagliari. 

SABA. Le risposte possono essere diver­
se da sede a sede. Mi sforzerò di essere, per 
quanto possibile, breve e concreto. 
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Rispondo alla prima richiesta dal senatore 
Manente Comunale, che vuol sapere perchè, 
quando la pratica di prestazione viene patro­
cinata, le comunicazioni oltre che al patro­
nato non vengono date anche al lavoratore. 
Ripeto, succede in questo campo quello che 
si verifica anche nei giudizi dinanzi alla ma­
gistratura ordinaria quando si instaura una 
causa: si delega un rappresentante alla dife­
sa, l'avvocato al quale ogni comunicazione, 
ogni notifica deve essere fatta, d o non esclu­
de che il direttore di uno dei patronati più 
sensibili che abbiamo, quello confederale, 
tempo fa a Cagliari mi ha telefonato e mi ha 
detto: ci state mandando lettere con richie­
ste di documenti, ma poiché abbiamo poco 
personale, non avendo la possibilità di assu­
merne altro, avrei grosse difficoltà a prende­
re le vostre lettere, trascriverle e mandarle 
ai rispettivi lavoratori interessati. Mi usi la 
cortesia, mi mandi una copia in più e pense­
remo noi ad inviarla all'assicurato. 

Certo si pone il problema della notifica an­
che all'interessato, ma avviene che la delega 
è fatta in questi termini: delego a rappresen­
tarmi, a difendermi il patronato X, al quale 
conferisco ogni più ampio mandato sia nella 
fase amministrativa che in quella del conten­
zioso. E magari succede che un assicurato poi 
dice: tre anni fa ho mandato la domanda e 
non ho ancora avuto comunicazioni!.... E la 
comunicazione viceversa risulta agli atti dèl­
ia sede regolarmente notificata al Patrona­
to delegato. 

Il caos si verifica a causa dell'esistenza di 
parecchi, troppi patronati. Quindi dovrem­
mo tirare in ballo la responsabilità dei sin­
goli enti di patronato affinchè le comunica­
zioni agli assistiti siano fatte con tempesti­
vità. Invece siamo noi ad essere bersagliati. 
Il direttore di una sede, soprattutto del Me­
ridione, riceve una cinquantina di lettere al 
giorno da parte di parlamentari, prefetti e al­
tre personalità, lettere che raccomandano la 
pratica di Tizio o di Caio. Noi rispondiamo 
nei limiti del possibile, ma indubbiamente 
ciò provoca un rallentamento di tutta la 
macchina. Oltre a questo si sta verificando 
un fenomeno quanto meno curioso. I diretto­
ri di sede dell'INPS, oltre ad essere oberati di 

lavoro, rischiano la galera. Infatti riceviamo 
lettere di procuratori della Repubblica che 
ci ingiungono di fornire notizie agli interes­
sati pena l'incriminazione per omissione di 
atti d'ufficio, giusta l'articolo 328 del Codice 
penale. 

Altro problema sollevato dal senatore Ma­
nente Comunale: il decentramento zonale. 
Stiamo attenti, perchè rischiamo di trasfor­
mare gli uffici come Olbia e Ozieri in sempli­
ci uffici passacarte. Ad esempio, Iglesias, 
Carbonia e Oristano — quest'ultima fin tan­
to che non sarà fatta sede autonoma — sono 
uffici « passacarte » perchè non abbiamo po­
tuto attuare il decentramento concreto della 
competenza. Tale decentramento sarebbe 
l'optimum se ciascun ufficio riuscesse a far 
compiere ad ogni pratica l'intero corso ne­
cessario alla sua chiusura. Se, però, non vi 
è in questi uffici l'archivio con le posizioni 
assicurative, se si presenta la domanda e non 
si può dar corso alla visita medica (abbiamo 
detto prima che non ci sono gli specialisti), 
allora l'ufficio zonale non potrà rispondere 
alle sue funzioni. Posso dire ohe sono stati 
avviati alcuni processi di ristrutturazione de­
gli uffici ed è stata incrementata l'automa­
tizzazione. 

Il senatore Varaldo ha posto il problema 
del « silenzio rifiuto » e si è chiesto perchè a 
Milano non si fa ricorso subito dopo la sca­
denza dei 120 giorni. Può darsi che gli enti 
di patronato di Milano abbiano più coscien­
za degli enti di patronato del Sud. È un 
fatto, comunque, che con l'arretrato di prati­
che di pensione che c'è se si interpone ricor­
so alla scadenza dei 120 giorni si genera ri­
tardo su ritardo. 

Aumento dalla litigiosità. Ritengo che il 
nuovo processo del lavoro debba portare a 
una diminuzione dalla litigiosità. Quanto al 
problema del gratuito patrocinio (far pa­
gare all'INPS le spese di consulenza tecnica 
anche quando è vincitore dlella vertenza) vi è 
una legge din proposito e non spetta a noi 
modificarla. 

Devo dare atto, poi, al senatore Giovannet-
ti di aver posto la domanda più stimolante: 
perchè per le pensioni di vecchiaia passano 
dieci-undici mesi? La domanda è in parte 
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fondata. Mentre per le pensioni di invalidità 
il ritardo si può giustificare con gli accerta­
menti sanitari, par quanto riguarda la pen­
sione di vecchiaia si deve esaminare sempli­
cemente la contribuzione. Devo dire che 
quando sono stato chiamato a Roma, dal di­
rettore dei servizi « E.A.D. » mi è stato con­
testato questo ritardo. Mi è stato chie­
sto: perchè le sedi di Alessandria, Como 
e Vercelli definiscono presto le pratiche e 
Cagliari no? Devo dire che lin materia di ri­
tardi siamo in buona compagnia. A fronte 
di una sede come Alessandria, che definisce 
la pratica in due mesi, abbiamo Bolzano che 
si trova in una situazione drammatica. 

Un problema ancora più complicato è 
quello riguardante la certificazione provviso­
ria par quanto concerne il diritto all'assisten­
za sanitaria. Faccio l'esempio di un assicura­
to che abbia un figlio studente universitario. 
Fino a quando non si definisce la pratica 
quello perde ogni diritto all'assistenza sani­
taria. Diverso il discorso che concerne la pen­
sione di invalidità. In questo caso si pone 
un problema di snellimento dell'iter per il 
riconoscimento del diritto. 

G I O V A N N E T T I . Mentre per la 
pensione di vecchiaia il discorso è diverso: 
è facile accertare il diritto all'erogazione. 

SABA. Occorre sempre verificare l'esi­
stenza dal diritto cioè ideila contribuzione 
(15 anni di contribuzione). E tale contribu­
zione è spesso versata presso varie sedi, va­
ri Stati, o varie gestioni (artigiani, commer­
cianti, coltivatori diretti, prosecutori volon­
tari, domestici). Per quanto riguarda le pen­
sioni dei iondi speciali, vengono liquidate 
direttamente dai Servizi fondi speciali della 
dilezione generale. Abbiamo un grosso pro­
blema per quanto riguarda la zona che rap­
presento: molta parte dei lavoratori del 
Sulcis sono minatori successivamente assor­
biti dall'Enel; cioè sono diventati dipendenti 
dell'azienda elettrica di Stato per cui biso­
gna vedere i collegamenti tra l'assicurazione 
obbligatoria ed il Fondo di previdenza dipen­
denti aziende elettriche che ha una norma­
tiva diversa. 

Circa la presentazione del ricorso dopo i 
120 giorni, devo dire che abbiamo fatto delle 

riunioni trimestrali con i patronati; abbiamo 
un ufficio per i rapporti con i patronati e te­
niamo riunioni collegiali: abbiamo esposto 
qual è la situazione e li abbiamo pregati di 
desistere. I patronati confederali più grossi 
non propongono ricorso. Ci sono alcuni pa­
tronati' che invece lo fanno (ad esempio 
l'ITAL). Per quanto riguarda la sede di Ori­
stano, del problema se ne sta interessando 
l'Ispettorato compartimentale regionale, ma 
c'è una protesta del comitato provinciale, 
dlato che incide sulla funzionalità della sede 
di Cagliari: si tratta di un problema di repe­
rimento di locali per la nuova sede. C'è poi 
l'elemento dei prezzi per la locazione e la 
strutturazione della nuova sede, che dovrà 
essere dotata di tutte le strutture automatiz­
zate, ed occorrerà sapere se il nuovo perso­
nale (hanno già nominato il direttore) verrà 
preso dalle sedi di Cagliari e di Nuoro oppu­
re se sarà di nuova assunzione. 

Al senatore Ferralasoo rispondo sul pro­
blema della ripartizione di personale. Noi ci 
limitiamo a formulare le richieste, ma la ri­
partizione la fa la direzione generale di Ro­
ma. E previsto che per almeno ogni due me­
dici ci dev'essere un infermiere. Dirò che ad 
un certo momento abbiamo delle dattilografe 
che fanno le impiegate e dobbiamo evitare 
che lo facciano, altrimenti acquisiscono dei 
diiitti. 

La specializzazione? La specializzazione del 
personale comporta dei rischi. Piraticamente, 
l'ormentamento e per il prodótto completo, 
cioè chi inizia una pratica lla deve portare a 
termine, cioè ai così detti terminali. Il dise­
gno della nostra direzione generale è che ogni 
sede praticamente abbia due grandi aree: 
area di riscossione dei contributi e area pre­
stazioni, che ogni impiegato abbia a fianco il 
suo terminale, che assomiglia a quelli ohe 
ha l'Alitalia, per cui riceve i dati e li tra­
smette. Abbiamo un ruolo legale ohe è spa­
ventosamente carente. La sede di Cagliari 
ha 12 mila pratiche in carico all'ufficio lega­
le, ma ha solo cinque legali, che devono fre­
quentemente spostarsi, per le esigenze con­
nesse al nuovo processo del lavoro. Questi le­
gali fanno perennemente i commessi viaggia­
tori. Tra l'altro, per andare fuori provincia, 
non possono usare nemmeno il mezzo pro-
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prio, con tutti gli inconvenienti che con la 
struttura dei trasporti che abbiamo in Sarde­
gna vengono^ fuori. 

Per i medici c'è un organico che funzione­
rebbe se le cose venissero fatte con la dovu­
ta sollecitudine. Ma spesso si verifica que­
sto: che noi chiamiamo un assistito per una 
visita di pensione e per fare la radiografia 
della colonna verticale. Però salta fuori che 
deve farne una per i reni o per l'apparato 
digerente; ma già c'è tutto un programma 
di lavoro, per cui dobbiamo chiamarlo più 
volte per verificare l'esistenza dallo stato 
invalidante denunciato. 

I ritardi inalila definizione delle pratiche 
sono dovuti al fatto che molto spesso esiste 
una contribuzione promiscua nella stessa 
pratica, versata in più sedi: il fenomeno dei 
sardi che vanno a lavorare a Milano o a To­
rino o per i quali bisogna trasferire i contri­
buti dall'estero. È raro trovare domande di 
pensione di ohi abbia lavorato solo nell'in­
dustria, per lo più lo stesso assicurato ha 
poi proseguito nel commercio, o in altri set­
tori, come lavoratore autonomo. 

II senatore Dariu ha toccato un argomen­
to assai delicato: il comportamento del per­
sonale. Devo dire ohe si tratta di gente mal 
pagata, che compie spesso più del proprio 
dovere, in una situazione, anche giuridica, 
molto confusa. Noi ancora non abbiamo ca­
pito se lo statuto dei lavoratori si applica agli 
enti pubblici non economici. Diritto di as­
semblea: è detto che un direttore di sede de­
ve concedere le assemblee, ma lo statuto dei 
lavoratori prescrive che al massimo devono 
essere concesse 10 ore per assemblee nel cor­
so dell'anno. Vi è un'inflazione di assemblee! 
Per le assenze di malattia, le visite fiscali 
previste dallo statuto dei lavoratori devono 
essere fatte dal medico dell'ente di previ­
denza, quando l'assenza va dai 5 ai 10 gior­
ni. Noi effettuiamo le visite fiscali, ma ri­
schiamo di avere poi altri problemi con 
questo personale. Per evitare rapine o furti 
accreditiamo gli stipendi in banca, allora, si 
assenta spesso per recarsi in banca a pre­
levare, perchè dice che non ha quattrini. Di­
stribuzione irrazionale dei dipendenti non 
penso che ce ine sia, piuttosto ci sono resi­

stenze ad effettuare spostamenti. Perchè an­
che quando si ha del personale qualificato, 
non è facile muoverlo. Un ispettore di vigi­
lanza, per esempio, che ha acquisito un ba­
gaglio di esperienze, è difficile spostarlo. 
Purtroppo, noi spaziamo in tutti i campi, e 
vediamo che un direttore di sede deve in­
teressarsi di brucellosi e di monta taurina, 
come nel caso della sede INPS di Cagliari 
che amministra T'azienda agricola di San 
Giovanni Suergìu di 650 ettari. 

Il direttore di sede si deve interessare del­
le cose più varie, di contratti di locazione, di 
assegnare gli appartamenti; si deve interessa­
re dall'applicazione di norme tributarie, men­
tre dovrebbe occuparsi principalmente di 
pensioni, di riscossioni di contributi e dei 
problemi organizzativi del personale della 
sede. 

Ammontare degli stipendi. So che pra­
ticamente c'è un fenomeno anormale di la­
voro straordinario; cioè questo nostro per­
sonale tanto bistrattato ne fa in continuazio­
ne: cinque ore al giorno, ciò che turba le esi­
genze della vita sociale, perchè per necessità 
di lavoro, ad eccezione del sabato sarà, gior­
no in cui si chiudono gli uffici, buona parte 
del personale effettua lo straordinario. Si 
tratta di cento ore al mese, pagate nel mo­
do in cui sono pagate, con un massimo di 25 
ore settimanali, per evitare che vi sia uno 
spreco di energie controproducente. 

D E R I U . Questo vale anche per i me­
dici? 

SABA. Non è riferito ai medici ma a 
tutto il restante personale. Lo straordinario 
del personale che deve lavorare fino a tardi, 
quando oltrepassa determinati limiti, è as­
solutamente improduttivo. 

Ispettorati compartimentali: Il senatore 
Deriu ha chiesto se hanno una valida funzio­
ne. C'è stata al riguardo una relazione fatta 
da una Commissione consiliare per il riordi­
namento dei servizi dell'INPS. Di fatto ef­
fettuano la revisione delle spese delle sedi 
ed hanno un compito di coordinamento nel­
l'ambito della Regione. 
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Gli investimenti immobiliari sono uti­
li o no? 

Cagliari è una sede che ha un vasto patri­
monio immobiliare, e abbiamo avuto, credo 
a livello nazionale, da parte dalla Corte dei 
conti dei rilievi perchè si è detto che tali in­
vestimenti in molti casi sono scarsamente 
produttivi. Abbiamo questo patrimonio im­
mobiliare con blocco dei fitti, con condizio­
ni molto spesso particolari per i dipendenti, 
per cui il rendimento non è quello che si 
dovrebbe avere. Occorre verificare se è pre­
feribile prendere in affitto i locali delle sedi 
o costruirle diventandone proprietari. Noi 
abbiamo locato a prezzo di libero mercato 
l'ufficio legale della sede di Cagliari, di pro­
prietà della SAIA. 

Legislazione regionale. Noi applichiamo 
le leggi (regionali le quali prevedono alcuni 
compensi, ma il personale non prende 
una lira per i compiti espletati per l'attua­
zione delle leggi regionali. Alla domanda po­
sta se venga effettuata un'opera di informa­
zione per creare una coscienza di massa dei 
diritti del lavoratore rispondo che questa 
opera di informazione sui diritti dei lavora­
tori noi cerchiamo di farla, ma tale opera 
dovrebbe essere integrata dai sindacati, per­
chè noi siamo oberati in tanti campi. Noi 
cerchiamo di fare dal nostro meglio, soprat­
tutto abbiamo creato l'Ufficio relazioni pub­
bliche, l'Ufficio stampa, abbiamo divulgato 
il nuovo esperimento del pagamento mecca­
nizzato degli assegni per la disoccupazione 
agricola e gli assegni familiari, ma tutto non 
si può fare. 

I patronati hanno ripetutamente richiesto 
di aprire degli sportelli ad hoc, ma abbiamo 
difficoltà a realizzarli e sarebbero sempre 
chimerici perchè l'ufficio unico del patrona­
to dovrebbe sempre rivolgersi ai vari uffici 
dalla sede, e manca il personale da adibirvi. 

Disaccordi con il Comitato provinciale. Da 
noi praticamente non ve ne sono. 

Prepensionamento. (Domanda del sena­
tore Varaldo): C'è un progetto da parte 
dell'Istituto, ma debbo dire ohe fino adesso, 
con questa situazione di arretrato, si è fatto 
poco in tema di pre-pensionamento. Pratica­
mente, de jure condendo, l'ottimo sarebbe 

quello di creare un sistema ohe consenta la 
definizione in tempi accettabili di tutte le 
pensioni, con domande di pensioni di vec­
chiaia o di anzianità presentate tre mesi pri­
ma in modo da continuare l'assistenza sani­
taria diretta e rispettando l'impegno di ver­
sare tempestivamente la tessera assicurativa, 
o comunque i contributi alla scadenza dei 
tre mesi. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il dottor 
Saba e do la parola al dottor Menduni, diret­
tore della sede INPS di Udine. 

MENDUNI. Per ciò che riguarda 
le decisioni da comunicare agli Enti di pa­
tronato, riterrei opportuno sottoilinare (an­
che se superfluo), che la soluzione dal pro­
blema presuppone innanzitutto la valutazio­
ne degli oneri economici: è chiaro che que­
sto sarebbe un ulteriore onere per l'Istitu­
to che dovrebbe non solo trasmettere la cor­
rispondenza agli Enti di patronato, ma an­
che agli assicurati. Si tenga presente infatti 
che le norme relative alla corrispondenza 
prevedono che anche quella recapitata a ma­
no deve essere munita del francobollo. 

Per ciò che riguarda, in partica, la so­
luzione, ad Udine vi è l'accordo fra la se­
de e gli Enti di patronato con i quali, ci ten­
go a dirlo, esistono veramente ottimi, cor­
dialissimi rapporti di collaborazione, in mo­
do che la richiesta della documentazione vie­
ne effettuata dirattamente agli assicurati. 
Quando poi la pratica è definita si tra­
smette la relativa comunicazione in doppia 
copia agli Enti di patronato, ohe provvedono 
poi a trasmetterla agli interessati. Aggiungo 
che oltre all'aspetto economico del problema 
bisogna considerare quello di carattere giu­
ridico relativo all'elezione del domicilio del­
l'assicurato presso l'Ente di patronato. Da 
qui la necessità di accordi con gli Enti stes­
si per operare nel sanso richiesto. (Trasmis­
sione della corrispondenza direttamente ai 
soggetti patrocinati). 

D E R I U . C'è il risparmio di un fran­
cobollo! 
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M E N D U N I. Si deve poi fare una 
velina in più e usare due buste. C'è quindi un 
onere economico. Comunque ho considerato 
il problema così come è stato posto dal sena­
tore. È chiaro peraltro che anche questo co­
stituisce un ulteriore onere per l'Istituto. 

Decentramento zonale. Noi abbiamo il 
problema di Tolmezzo, dove si dovreb­
be, o per lo meno si ha in animo di creare 
una sede zonale. I problemi sono moltepli­
ci e non ritengo di poterli trattare approfon­
ditamente per mancanza di tempo e di dati 
ed anche perchè di problemi ne esistono già 
tanti presso le sedi, che sono anzitutto ca­
renti del personale necessario. Indubbiamen­
te, però se ne avrebbero dei benefici. Sot­
to certi profili si realizzerebbero anche 
delle economie perchè si owierebbe al rim­
borso delle spese di viaggio e delle diarie. 
Infatti, quallora l'assicurato potesse essere 
visitato in ambulatorio presso queste sedi zo­
nali, vi sarebbe un indubbio risparmio. Pe­
rò mi permetto di fare presente che la solu­
zione del problema va inserita in una più 
ampia visione. È noto infatti che il decreto 
n. 639 del 1970 che ha istituito i Co­
mitati provinciali, conferisce a tale orga­
no iniziative intese ad un coordinamento dei 
servizi dall'Istituto con quelli degli altri en­
ti previdenziali. Io riterrei, pertanto, oppor­
tuno che il problema venisse inserito in que­
sta più vasta considerazione. Forse si po­
trebbe risparmiare denaro, evitando iniziati­
ve che potrebbero rivelarsi intempestive, tan­
to più che i compiti in questo campo, potreb­
bero, negli anni a venire, essere modificati. 
Pertanto, personalmente, raccomanderei di 
essere cauti. 

Silenzio-rifiuto: anche per quest'argomen­
to ritengo di potar fare delle considerazioni 
veramente positive per gli Enti di patronato 
dalla provincia di Udine e per i rappresen­
tanti del Comitato provinciale, che sono riu­
sciti ad ottenere che i ricorsi contro il silen 
zio-rifiuto non venissero presentati. C'è un 
grosso guadagno di tempo. Quindi, se i Pa­
tronati sono ben sensibilizzati, soprattutto 
se da parte del Comitato, che ha la possibi­
lità di tenere un serio dialogo con essi, si rie-
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scono a realizzare queste iniziative, con un 
grosso guadagno per tutti. 

L'aumento dalla litigiosità ha subito un 
incremento a seguito del gratuito patrocinio. 
A Udine, fortunamente, sempre per le ra­
gioni esposte (Enti di patronato sensibiliz­
zati nei confronti dall'Istituto), non c'è una 
rilevante litigiosità; contrariamente invece 
a quanto si verifica a Trieste e a Pordenone, 
il che sta ad indicare che non è tanto un cer 
to parallelo (Nord-Sud) che bisogna conside­
rare quanto la provincia e ohi opera in essa. 

Pre-pensionamento. Dico sinceramente che 
il pre-pensionamento, nel senso di dover an 
ticipare di uno-due anni l'istruttoria delle 
pratiche, personalmente non mi vede favo­
revole e non solo par le ragioni di fondo che 
ho già esposto. Ritengo infatti che alla liqui­
dazione della pensione bisogna pensare fin 
dal momento in cui l'assicurato versa il pri­
mo contributo (è un discorso che riprenderò 
poi brevemente quando parlerò dei fondi 
speciali): scheda unica tenuta dall'Istituto 
che deve ricevere i contributi ed erogare le 
prestazioni, in oui devono essere recepiti tut­
ti i dati riguardanti l'attività che avranno 
rilevanza ai fini dell'erogazione delle presta­
zioni. Ogni altro accorgimento che non miri 
a risolvere i problemi di fondo per me è solo 
un palliativo (consentitami l'espressione). 
Infatti in un Istituto in cui com'è noto si la­
mentano ritardi, invece di andare a pensare 
alle pratiche del 2000, (così par dire) si do­
vrebbe più realisticamente pensare a quelle 
dal 1967-68, ad esempio. Per concludere: 
prima concrete iniziative intese a smaltire 
l'arretrato e poi quelle volte a preistruire 
} e pratiche che saranno presentate successi­
vamente. 

Circa i casi di giacenze in Piemonte e in 
ai ire sedi personalmente do ho delle riserve. 
Mi spiego: le statistiche sono solamente sta­
tistiche: a volte sambra che spieghino tutto 
e sono considerati indiscutibili elementi di 
raffronto di situazioni delle quali riproduco 
no, a mio parere, il solo aspetto esterno. Per 
me dovrebbero essere considerate semplice-
mente come v dati », mi spiego: i ritardi, o 
meglio gli scarti denunziati fra regioni e re 
giorni e sedi e sedi possono dipendere da mol­
teplici cause quali innanzitutto la rotazione 
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del personale che ha subito la sede, poi lo 
sitato di funzionamento dei supporti orga­
nizzativi base. Insisto sugli archivi: se que-
sti sono ben aggiornati, si possono realizzare 
tempi veramente eccellenti in materia di ero­
gazione delle prestazioni. Inoltre, bisogna 
guardare la natura delle pratiche che nor- , 
malmente la sede provinciale tratta. Mi per- j 
metto di fare un piccolo esempio relativo | 
alla sede di Udine, dove normalmente le gia­
cenze medie per ciò che riguarda le pratiche 
(mi riferisco ai dati statistici della regione J 
Friuli-Venezia Giulia) e di 4-5-6 mesi, mentre 
è pari a 20 mesi e più giorni per le pratiche 
in convenzione. Se si tien conto che, delle 
circa dodicimila e più pratiche che costitui­
scono la giacenza di Udine, quasi seimila 
sono pratiche in convenzione, si ha un valido 
metro per comprendere qual è la reale si­
tuazione. 

Sempre in relazione alla natura delle pra­
tiche, aggiungo che dove c'è una maggiore 
incidenza di lavoratori autonomi, quali per 
esempio i coltivatori diretti, gli artigiani i 
eccetera, per i cui dati contribuitivi vi sono j 
appositi elenchi, la ricerca è facilitata e le re­
lative pratiche di pensione subiscono di nor­
ma ritardi nieno elevati. Bisogna inoltre con- I 
siderare anche l'emigrazione e, quando par- j 
lo di emigrazione, intendo riferirmi non sem. j 
plicemente a quella verso l'estero (prati- | 
ohe di convenzione, per le quali il ritardo è 
notevole) ma anahe all'emigrazione interna. 
In questi casi è lla sede dove l'interessato ha 
l'ultima residenza che ha poi l'onere di liqui­
dare le prestazioni e, praticamente, sono le 
altre sedi nella cui provincia l'interessato ha 
lavorato che incidono, con i propri ritardi nel ! 
trasmettere i dati contributivi, sulla liquida- ' 
zione delle prestazioni. E qui dovrei rifare il t 
solito discorso sui vari soggetti ohe concor- I 
rono a determinare e porre in atto i proce­
dimenti di istruttoria e di liquidazione. 

Inoltre, sempre avuto riguardo alle sta­
tistiche — si sa che gli Enti di patronato di 
solito fanno confluire presso le sedi negli 
ultimi giorni la quasi totalità delle pratiche 
che presentano scadenza. Ora, basterebbe 
Ghe la sede tralasciasse il 70-80 per cento del­
le pratiche pervenute negli ultimi tre-quattro 
giorni (l'operazione non potrebbe comun-
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que farsi, perchè ci sono apposite istruzioni 
in proposito che lo vietano) per guadagnare 
un mese nella giacenza media. 

Ritardo dei Fondi speciali. Anche qui vale 
il discorso che è la natura stessa della pratica 
che impone questi ritardi. Perchè? Perchè 
normalmente chi è iscritto nei fondi speciali 
e anche iscritto nei fondi normali. Il fondo 
speciale per portare avanti la pratica di pro­
pria competenza deve attendere che venga 
prima istruita per la parte di competenza 
delie varie sedi. Quindi, ecco che il ritardo 
delle sedi si aggiunge al ritardo dei fondi 
speciali. 

Mi si chiede se sono favorevole al decen­
tramento dei fondi speciali: per me il pro­
blema deve essere affrontato a fondo e non 
— ripeto — con palliativi. Bisogna sempli­
ficare la legislazione, creare una scheda uni­
ca in cui dovrebbero essere registrati tutti 
i dati rilevanti ai fini delle pensioni, compre­
si quelli dei fondi speciali, e poi potrebbe es­
sere anche la sede a istruire la domanda di 
pensione. Con tale procedura, i rapporti se­
di-fondi speciali risulterebbero essere esclu­
sivamente di natura contabile, finalizzati cioè 
ad indicare i fondi ai quali imputare le quo­
te-parti di pensione. 

Coscienza civica del personale. Per l'argo­
mento non mi ripeto. Già prima avevo parla­
to della legge n. 300 e della opportunità che 
vi sia chiarezza di rapporti tra dirigenti e per­
sonale. I sindacati e il personale devono es­
sere meglio sensibilizzati sul fatto che il no­
stro è un Ente pubblico. La dirigenza (mi 
riferisco in maniera particolare ai direttori) 
non può, specialmente con la presenza nelle 
sedi dei Comitati provinciali, comportarsi 
come un padrone: le norme di condotta che 
deve osservare e fare osservare sono quelle 
ohe sono. Quindi, è bene che ci siano norme 
che chiariscano questi rapporti. Le assem­
blee del personale sono dovute, in parte, an­
che al fatto che il personale non è contento. 
Ed anche questo è un problema importante. 

Inoltre ritango opportuno fare una precisa­
zione. Non vi è dubbio che il sindacato venga 
visto con fasore da parte di tutti; peraltro, 
quando vengono fatte le assegnazioni di per­
sonale alle sedi, vengono assegnate « unità la­
vorative ». Ora, poiché accade che alcuni ini-
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piegati esplichino attività sindacale, e che da 
tale attività vengono assorbiti anche duran­
te le ore di lavoro, bisognerebbe vedere fino 
a che punto questo sia compatibile. Presso ] 
la direzione generale gli impiegati-sindacali­
sti hanno una sistemazione a parte; non sono 
cioè inseriti nel ciclo produttivo; invece gli 
impiegati sindacalisti operanti nelle sedi pro­
vinciali rientrano nell'ambito del personale 
assegnato ai vari settori di lavoro. Le posi­
zioni, a mio parere, occorrerebbe che fosse­
ro meglio definite: se un impiegato deve 
fare il sindacalista nell'ambito della sede, 
che faccia pure il sindacalista ma gli si do­
vrebbe consentire di operare in una sede 
distaccata in quanto se lo si deve consi­
derare coirne « unità lavorativa » il capuffi­
cio deve poter pretendere che dia lo stesso 
rendimento che danno gli altri impiegati. In 
caso contrario costituirebbe motivo di cat­
tivo esempio. Perchè gli altri impiegati po­
trebbero dire: « Scusa, se non lo fa quello, 
perchè pretendi ohe lo faccia io? ». Quindi, è 
un problema delicato ohe esige chiarezza. 

Ripeto e insisto: il nostro è un Ente pub­
blico, che ha finalità sociali; e, pertanto, pro­
prio perchè lavoriamo nell'Istituto non pos­
siamo ignorare quali sono i reali problemi 
della società e degli utenti, e cioè le esigenze 
dei lavoratori. 

Investimenti di carattere patrimoniale. 
Questi sono problemi di carattere economi­
co-finanziario e, pertanto, dovrebbero essere 
esaminati da esperti. Per quanto imi riguar­
da sono dell'avviso che l'Istituto debba crear­
si degli immobili di carattere strumentale 
adeguati all'organizzazione. Con la delibera 
consiliare 178/1973 è stato ristrutturato il 
modo di operare all'interno dell'Istituto, il 
che dovi ebbe far presupporre anche una di­
versa impostazione dei locali. La sede in cui 
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vengono ospitati gli uffici non è infatti un 
elemento estraneo all'organizzazione, e può 
incidere positivamente sulla sollecita eroga­
zione delle prestazioni il fatto che i locali 
siano strutturati in modo da favorire la rea­
lizzazione delle finalità dell'Ente. 

Opera di divulgazione delle attività del­
l'Istituto. Nelle sedi esiste a tal proposito 
un addetto stampa, che dovrebbe occupar­
sene. Alla migliore possibile divulgazione 
dell'attività dell'Istituto osta comunque la 
ben nota carenza di personale. Ciò premesso, 
preciso che il decreto presidenziale n. 639 
conferisce d'altra parte questa krcomibenza 
al Comitato provinciale, il quale, mi permet­
to di sottolineare, qualcosa àn questo senso 
ha già fatto. La circostanza che i Comitati si 
adoperino per divulgare nell'ambito dell'or­
ganizzazione che rappresentano la situazione 
esatta dell'Istituto, costituisce di per se stes­
so opera di divulgazione. Ugualmente dicasi 
per quel che riguarda gli studi sulla situa­
zione socio-economica delle province, com­
piuti da diversi Comitati provinciali, tramite 
i quali sono stati ampiamente portati a co­
noscenza dei terzi i problemi dell'Istituto. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio anche il 
dottor Menduni per la sua risposta ampia 
ed esauriente. Dichiaro quindi chiusa la no­
na seduta della presente indagine conosci­
tiva. Mercoledì prossimo ci sarà l'incontro 
con il responsabile del servizio EAD (Elabo­
razione automatica dati) dell'INPS. 

La seduta termina alle ore 13,40. 
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